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1.	 La Daunia

La documentazione archeologica degli ultimi anni 
e gli studi più recenti sugli usi e i costumi delle 
popolazioni di stirpe iapigia che hanno abitato la 
Puglia in età preromana hanno aggiunto alcune in-
formazioni di grande interesse relative al periodo 
orientalizzante e al connesso fenomeno della “na-
scita dei principes”. Lungi dall’essere un bilancio 
esaustivo, il contributo si propone di porre l’accen-
to sulle acquisizioni più rilevanti frutto della ricerca 

recente e di mettere in luce alcuni spunti tematici 
suscettibili di ulteriore sviluppo. Concentrando 
l’attenzione sul comprensorio della Daunia (ovvero 
la Puglia settentrionale e l’area melfese), risulta as-
sai significativo il legame che unisce le élites daunie 
alle aristocrazie della sponda tirrenica1. La struttura 
della società daunia nella prima età del Ferro (IX-
VIII sec. a.C.) appare caratterizzata da segni di forti 
articolazioni sociali con famiglie che rivestono ruoli 
di rilievo nelle comunità e che ostentano nei loro 
corredi funerari il possesso di beni di prestigio pro-
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1 Sugli studi riguardanti i contatti tra l’area daunia e l’area tir-
renica esiste una bibliografia molto vasta, per cui si segnalano 
esclusivamente i contributi più recenti, ai quali si rimanda per 
una completa bibliografia: Corrente 1992a, pp. 63-70; d’A-

gostino 1992, pp. 35-48; De Juliis 1992b, pp. 56-62; De 
Juliis 1994, pp. 529-560; Nava 1999, pp. 45-69; De Juliis 
2001, pp. 260-267; Cinquantaquattro, Cuozzo 2002, pp. 
127-140; D’Ercole 2002, pp. 240-260; Montanaro 2007, 
pp. 163-181; D’Ercole 2008, pp. 95-102; Mazzei 2010, pp. 
158-190, 229-230; Montanaro 2010a, pp. 98-105; Mon-
tanaro 2011a, pp. 7-48; Montanaro 2016b, pp. 514-520.
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venienti dall’area tirrenica, specialmente ornamenti 
personali e vasellame metallico, alcuni dei quali ag-
giungono, alla preziosità del materiale, la raffinatez-
za della lavorazione e il carattere raro ed esotico (va-
ghi e pendenti in ambra, oggetti in avorio, scarabei 
in faïence, ornamenti personali in metallo prezioso). 
Tali contatti tra le due aree, infatti, sembrano essere 
attivi già dalla prima metà dell’VIII sec. a.C., come 
testimoniano alcune sepolture rinvenute negli inse-
diamenti della fascia costiera daunia, quali Salapia 
(tombe 115 e 231) e Monte Saraceno (tomba 67)2, 
e nella zona più interna, come Ordona (tomba 12)3 
e Arpi (tomba a tumulo)4.

Ma sono soprattutto le due tombe di Salapia a 
permettere di cogliere, con i loro straordinari corre-
di, i primi lineamenti “principeschi” delle sepolture 
inquadrabili nelle fasi iniziali del periodo orienta-
lizzante che caratterizza la Puglia settentrionale. Nel 
corso del terzo quarto dell’VIII secolo a.C. si assiste, 
infatti, ad una progressiva strutturazione verticale e 
gerarchica delle comunità daunie, con un chiaro ri-
ferimento ai ruoli politico-direttivi detenuti dai de-
funti nell’ambito delle loro collettività. Quelle sala-
pine possono essere considerate delle vere e proprie 
sepolture “principesche” pertinenti ad un ristretto 
gruppo di tombe maschili, caratterizzate da un ele-
vato livello di ricchezza, espressione della notevole 

capacità economica ostentata dai personaggi defun-
ti. In esse si registra un affioramento decisamente 
marcato delle componenti aristocratiche, eviden-
ziate dalla presenza di particolari oggetti di presti-
gio, portatori di profondi significati, che seguono 
quel meccanismo di emulazione/competizione tra 
gruppi sociali con una propria ideologia ed una 
propria identità. L’alto rango del personaggio sepol-
to nella tomba 115 è attestato dai vari elementi per-
tinenti ad una bardatura equina (due catenelle ad 
anelli di bronzo, probabile sviluppo di un oggetto 
composito funzionale alla stessa), tra i quali spicca 
soprattutto la coppia di morsi equini in bronzo a 
forma di cavalluccio stilizzato. Si tratta di una tipo-
logia ampiamente diffusa che trova i suoi modelli in 
analoghi esemplari vetuloniesi, presenti nelle sepol-
ture dell’Etruria tardo-villanoviana e dell’Orienta-
lizzante Antico (Vetulonia, Vulci e Verucchio) che 
vanta un circuito di esportazione ad ampio raggio5. 
È indubitabile come tali oggetti, assieme alle nume-
rose fibule in bronzo da parata, siano un indicatore 
privilegiato di status con una chiara connotazione 
ideologica, in quanto rimandano al possesso del 
carro e a quei valori tanto esaltati della guerra e del-
la caccia, legittimando con il dominio e il possesso 
dei cavalli la supremazia politica ed economica del 
ceto dominante6.

2 Tra i vari elementi del corredo spiccano uno scaraboide in 
avorio ed una piccola brattea in oro, analoga alle falere bron-
zee dei corredi orientalizzanti da Alianello e S. Maria di An-
glona, ma con precisi confronti anche con la borchia in oro 
da San Marzano sul Sarno, per la quale si sono richiamati pa-
ralleli con oggetti simili da Pontecagnano e Cuma. Quest’ul-
tima, insieme allo scaraboide in avorio rinvenuto nella stessa 
sepoltura, analogo agli esemplari di Pithecusa, contribuisce 
ad arricchire di nuovi elementi il quadro degli stretti rapporti 
mantenuti durante le fasi iniziali dell’età del Ferro dall’insedia-
mento con le aree esterne alla Daunia, quali Pithecusa e l’agro 
picentino, che costituiscono un’apertura da parte della popo-
lazione di Monte Saraceno verso modelli culturali o sollecita-
zione esterne (Nava, Fuligni 1994, pp. 66-72; Montanaro 
2011a, pp. 9-11; Montanaro 2012b, pp. 26-27). Sulla tom-
ba 67 di Monte Saraceno: Nava 1991, pp. 214-215, Mazzei 
2010, pp. 28-29, 70-71. Sulle falere rinvenute nelle necropoli 
di Alianello e S. Maria d’Anglona: Bianco, Tagliente 1985, 
pp. 47-56; Policoro 1996, pp. 52-53; Guzzo 1998, pp. 83-87; 
Strasbourg 1998, pp. 238-239, tav. 6 (Tursi, Valle Sorigliano, 
tomba 28, riferibile all’VIII sec. a.C.), ai quali si rimanda per 
una bibliografia completa; per la falera di San Marzano sul 
Sarno: Gastaldi 1979, pp. 2-20 (tomba 96).
3 Tra gli oggetti del corredo (rasoio e punte di lancia in bron-

zo, fibule ad occhiali e ad arco serpeggiante in bronzo) spicca 
un bacile in bronzo ad orlo estroflesso liscio, da considerare 
una delle più antiche importazioni dall’area tirrenica. Per la 
tomba 12, si veda: Mazzei 2010, p. 28; Corrente 2015b, 
pp. 119-120.
4 Sulla tomba a tumulo di Arpi: De Juliis 1992a, pp. 54-55; 
Mazzei 1995, pp. 41-42; Mazzei 2010, pp. 26-27, 34-37; 
Montanaro 2011a, pp. 11-12; Corrente 2015a, pp. 48-49, 
ai quali si rimanda per la bibliografia.
5 Per i confronti con l’area etrusca: von Eles 2002, pp. 119-
121 (Verucchio), Principi immortali 2014, pp. 81-83, cat. 28 
(Vetulonia e Vulci).
6 La presenza di alcuni ornamenti in bronzo ha indotto alcu-
ni studiosi (De Juliis 1975, pp. 63-64; Mazzei 2010, pp. 
46-49) a ipotizzare che la sepoltura possa essere appartenuta 
piuttosto a un personaggio di rango di sesso femminile. D’al-
tronde, come viene asserito, il possesso del carro e dei cavalli 
è testimoniato nella società daunia anche per le donne di ceto 
elevato sia dalle fonti archeologiche, sia dalle fonti iconogra-
fiche (si vedano le stele e le pitture della Tomba dei Cavalieri 
di Arpi). Per la tomba 115 si vedano anche: Mazzei 2008, 
pp. 110-111, tav. VII,1-6; Tinè Bertocchi 2008, pp. 83-91; 
Montanaro 2011a, pp. 9-12: Corrente 2016a, pp. 73-76; 
Diomede 2016a, pp. 83-85.
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Ancora più significativo è il corredo della tom-
ba 231, anch’esso riservato ad un individuo maschi-
le di rango eccezionale, connotato come personag-
gio dell’aristocrazia locale, per la presenza di beni di 
prestigio attinenti l’oikos (fascio di spiedi in ferro, 
scalpello e bacino in bronzo), e come guerriero con 
ruolo politico dominante, probabilmente un capo, 
per la presenza delle armi da difesa (scudi in bron-
zo) e da offesa (due cuspidi di lancia e quattro di 
giavellotto in bronzo). La provenienza dei materiali 
e il rituale adottato per la loro deposizione all’in-
terno della tomba denotano una chiara influenza 
culturale proveniente dal mondo etrusco. Notevoli 
sono proprio le armi da parata, tra le quali spiccano 
soprattutto i due grandi scudi in lamina di bronzo, 
i quali occupano una posizione eccezionale nel con-
testo funerario e muovono una catena di relazioni. 
Il primo presenta una decorazione a sbalzo e a rilie-
vo composta da tre file concentriche di borchie co-
niche e due fasce concentriche di borchie ad anelli 
e cerchi multipli inscritti. Esso trova confronti con 
analoghi esemplari provenienti dalla tomba 871 di 
Casale del Fosso a Veio, dalla tomba 77 di Brec-
ce nel Piceno e dalla tomba 89/1972 Lippi di Ve-
rucchio, tutti databili tra il primo quarto e la metà 
dell’VIII sec. a.C.7. 

In realtà desta un particolare interesse il secon-
do scudo che appare decorato con una variante tar-
da della tecnica a puntini e borchie (Punkt-Buckel), 
il quale certamente sottolinea il ruolo di assoluto 
rilievo del personaggio defunto, la sua identità in-
dividuale e la sua rappresentazione pubblica di capo 
nell’ambito della comunità. Ma è anche vero che 
esso allude ad una cosmologia essenziale: si pen-
si, infatti, ai motivi sintattici e stilistici realizzati a 
sbalzo sulla lamina, campita da cerchi concentrici, 
file mediane di borchie e grossi punti e da uccel-
li acquatici, entrambi simboli che si riferiscono al 
viaggio del sole, ampiamente diffusi in ambito cen-
tro-europeo e italico già nel IX sec. a.C. (Fig. 1). Il 
fregio con uccelli acquatici costituisce una rappre-
sentazione schematica del motivo della barca solare 
con un chiaro valore apotropaico, nel quale la sim-

7 Per i confronti con lo scudo di Veio-Casale del Fosso: Strøm 
1971, fig. 1; Drago Troccoli 2005, pp. 87-124. Per l’esem-

plare di Brecce: Sabbatini 2008, p. 62, n. 11. Per lo scudo di 
Verucchio: von Eles 2002, p. 165, tav. 4.

Fig. 1. 1-2. Scudi in bronzo dalla tomba 231 di Salapia 
(metà VIII sec. a.C.). Scudo con teoria di uccelli acquatici 
e disegno ricostruttivo. 3. Scudo con teoria di cerchi 
concentrici. Manfredonia, Museo Archeologico Nazionale 
della Daunia (da Bari 2016, cat. 13i-13k, rielab. Autore).
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bologia solare appare funzionale all’immaginario 
della morte, così come è avvertito come un simbo-
lo di trascendenza di ponte verso il sacro8. È indub-
bio l’apporto culturale centro-italico nell’impianto 
decorativo dello scudo, la cui presenza (insieme al 
primo) attesta gli intensi rapporti di scambio con i 
centri di produzione dell’Etruria: gli esemplari più 
antichi provengono da Veio (dalle necropoli dei 
Quattro Fontanili e di Casale del Fosso), da Tar-
quinia (Tomba del Guerriero) e dalle tombe prin-
cipesche di Verucchio, ma non mancano manufatti 
simili anche a Cuma e nel Piceno9. In tale con-
testo viene espresso il modello aristocratico di un 
armamento bellico complesso e un’articolazione 
culturale che introduce ulteriori elementi di lettura 
legati al cerimoniale (si veda il bacile di bronzo) e 
agli strumenti da lavoro (scalpello). La presenza di 
quest’ultimo all’interno di un contesto tombale è 
indubbiamente connessa alla capacità di conferire 
prestigio a colui che lo detiene, non meno delle 
altre insegne di potere che accompagnano la se-
poltura. Per il suo aspetto breve e sottile e per la 
tipologia a codolo è maggiormente assimilabile ad 
uno strumento di precisione per gli intagli lignei 
o per gli arredi. Tuttavia, esso più che riferirsi alle 
abilità lavorative del defunto nei lavori di carpente-
ria propri dell’aristocratico artigiano, può alludere 
a forme di controllo del lavoro e delle produzioni. 
Infatti, non appare per nulla casuale la deposizio-
ne dell’utensile sul bordo del bacile bronzeo in cu 
erano depositate le fibule ad arco serpeggiante e 
gli spiedi, con una forte accentuazione del legame 
tra pratiche sacrificali e attività legate al focolare 
domestico. Anche per il cospicuo gruppo di fibule 
(numerose sono quelle ad arco serpeggiante, men-
tre unico è l’esemplare del tipo ad occhiali) si può 
parlare di una deposizione rituale all’interno del 
bacile bronzeo di produzione tirrenica che potreb-
be all’importanza del controllo delle produzioni 
metallurgiche e alla circolazione di metalli. Il pic-

colo bacile bronzeo viene utilizzato, in questo caso, 
come contenitore dei manufatti ornamentali. Un 
analogo uso del bacile per contenere “piccoli gioiel-
li” è attestato in ambito nord-lucano, nella tomba 
35 di Baragiano10. Se appare chiara l’ostentazione 
del prestigio sociale del soggetto attraverso l’esibi-
zione dei beni, ancora più evidente è l’esaltazione 
della sua appartenenza ad un importante gruppo 
familiare, ai vertici della comunità salapina11.

Le testimonianze archeologiche riferibili 
all’Orientalizzante consentono di affermare che il 
fenomeno raggiunge la Daunia con un certo ritar-
do e in forme meno sfarzose ed esuberanti. Con 
il notevole sviluppo dei centri protourbani e nel 
momento in cui la regione manifesta la sua vita-
lità economica sotto la guida dei ceti emergenti, 
la Daunia conosce tra VII e VI secolo a.C. un 
momento di grande splendore. Le aristocrazie, 
aderenti al fenomeno della “nascita dei principes”, 
rafforzano la loro posizione con famiglie che ri-
vestono ruoli di prestigio con importanti corredi 
(ceramiche e bronzi importati) che attestano ceri-
moniali funebri importanti. Lo sfarzo principesco 
di alcune tombe, riconducibile ad un circuito di 
scambi e ad una rete di relazioni a lunga distanza, 
riflette le esigenze di una committenza desiderosa 
di accumulare beni di prestigio e pronta a recepi-
re, nelle innovazioni filtrate dal mondo greco-o-
rientale, nuovi stili di vita. Si tratta di famiglie 
aristocratiche o casate principesche in cui la figura 
femminile occupa un ruolo di primo piano nella 
comunità, privilegiata quanto gli uomini. Nelle di-
namiche di rappresentazione sociale delle famiglie 
gentilizie, la donna non è semplicemente relegata 
alla filatura, alla tessitura e alla cura della prole, ma 
le viene riconosciuto un ruolo importante nell’am-
bito della sfera del sacro attraverso la gestione di 
cerimonie relative alla vita della collettività e con 
funzioni pubbliche di rilievo. Si pensi alla donna 
raffigurata mentre avanza sul carro, dipinta sulle 

8 Per lo scudo con gli uccelli acquatici: Corrente 2016a, pp. 
73-74; Diomede 2016a, p. 81, cat. 13k, con ampia bibl.
9 Per Veio: Boitani 2004, pp. 128-149; Martinelli 2004, 
pp. 50-51; Drago Troccoli 2005, pp. 87-124. Per Tarquinia: 
Bartoloni 2003, pp. 165-178; Babbi, Peltz 2013, con am-
pia bibl. Per Verucchio: von Eles 2002. Per Cuma: Cerchiai 
1995, pp. 76-84. Per il Piceno: Sabbatini 2008, pp. 51-70.

10 Per la tomba 35 di Baragiano: Russo, Di Lieto 2008, pp. 
47-48.
11 Per la tomba 231 di Salapia: Tinè Bertocchi 2008, pp. 92-
99; Montanaro 2009, pp. 1-27; Mazzei 2010, pp. 46-49; 
Montanaro 2011a, pp. 9-12; Corrente 2016a, pp. 73-76; 
Diomede 2016a, pp. 78-83, con bibl.
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pareti della Tomba dei Cavalieri di Arpi, o a quelle 
figure femminili di rilievo che possedevano cavalli, 
in onore delle quali è stato praticato il sacrificio di 
questi nobili animali.

I protagonisti sociali di questa fase, principali 
attori delle trasformazioni economiche e garanti 
della stabilità delle comunità esprimono nella so-
lennità delle cerimonie collettive i propri privile-
gi aristocratici. Sono soprattutto i rituali funerari 
dalla forte componente ideologica e simbolica ad 
esaltare i valori comunitari di cui sono testimo-
nianza indiscussa le tombe emergenti.  Tali com-
plessi sono attestati specialmente nelle necropoli 
di Lavello, Canosa, Cupola/Siponto e Minervino 
Murge, comprese tra la metà del VII e la prima 
metà del VI sec. a.C. Le caratteristiche principali 
che contraddistinguono queste sepolture consisto-
no nella posizione isolata rispetto alle altre tom-
be, nelle dimensioni eccezionalmente grandi, con 
un preciso intento di riservare un apprestamento 
monumentale, nella composizione del corredo fu-
nerario, che esibisce i segni distintivi di particola-
ri funzioni e dignità, e nella presenza all’interno 
dello stesso corredo di oggetti di prestigio, spesso 
importati, a dimostrazione della particolare poten-
za economica e politica goduta dal defunto e dalla 
sua famiglia nell’ambito della comunità di appar-
tenenza12.

Tra i vari complessi di rilievo emerge, certa-
mente, la tomba 1/75 di Canosa-Toppicelli, data-
bile intorno alla metà del VII sec. a.C., costituita 
da una grande fossa rettangolare scavata nel ban-
co tufaceo con riempimento composto da ciottoli 
fluviali, per la gran parte sparsi sopra la sepoltu-
ra, probabilmente porzione residua di un tumulo. 
L’influenza dell’area tirrenica è piuttosto evidente 

non solo nella composizione del corredo, ma so-
prattutto per il rituale funerario riservato al defun-
to, raramente attestato nell’area daunia, che consa-
cra, agli occhi della comunità, il primato assoluto 
del personaggio, probabilmente il capostipite della 
famiglia gentilizia, attorno al quale si sviluppano 
le altre sepolture del clan egemone13. Infatti, i re-
sti di quest’ultimo sono stati sottoposti a crema-
zione e deposti all’interno di un lebete di bronzo 
ricoperto da un bacile ad orlo perlato, entrambi di 
produzione etrusca, posti al centro della sepoltura. 
La spiegazione più plausibile deve essere ricercata 
nell’influenza, ovvero nell’attrazione che hanno 
potuto esercitare sulle élites daunie i modelli dell’a-
ristocrazie tirreniche. A Pontecagnano e a Cuma, 
com’è ben noto, i membri dell’aristocrazia sono 
incinerati e i loro resti sono deposti all’interno di 
grandi calderoni di bronzo, imitando, a loro volta, 
i costumi degli hippobotai di Eretria e di Cuma in 
Eubea. La deposizione è dunque fortemente con-
dizionata da un rituale di tipo eroico che potrebbe 
in parte spiegare il valore indubbiamente simbolico 
degli elementi che connotano il prestigio e lo status 
di questo esponente dell’élite di Canosa-Toppicel-
li (spiedi e cinturone). Il cinturone in bronzo con 
decorazione figurata a sbalzo (una teoria di uccelli 
acquatici) è chiaramente un prodotto della metal-
lotecnica influenzato da tipi di origine adriatica e 
balcanica. Tuttavia, il motivo è riprodotto anche su 
un vaso biconico in bronzo dalla tomba 74 di Pon-
tecagnano-Montevetrano della fine dell’VIII sec. 
a.C. e su altri oggetti analoghi provenienti dall’E-
truria, in particolare da Veio14.

Nell’ambito della stessa necropoli, assume i 
connotati di eccezionale rilievo il complesso della 
tomba 1/89 di Canosa-Toppicelli, databile alla se-

12 Sul fenomeno delle tombe principesche e la nascita dei prin-
cipes in Daunia: Bottini 1982; De Juliis 1992b, pp. 56-62; 
Bottini 1999, pp. 89-95; Mazzei 2010, pp. 108-113; Mon-
tanaro 2011a, pp. 7-48; Corrente 2013, pp. 271-300, ai 
quali si fa riferimento per la bibliografia completa. Per la Ba-
silicata e il Melfese si veda Bottini 1982; d’Agostino 1998, 
pp. 25-57; Gras 1998, pp. 58-81; Bottini 1999, pp. 89-95; 
Bottini, Setari 2003.
13 Testimonianze di pratica di semicremazione saranno più 
frequenti nello stesso centro ofantino, nel corso del IV e del 
III sec. a.C., in alcuni grandi ipogei gentilizi. Interessante è 
anche la scoperta ad Ordona dei resti di tre corpi parzialmente 

incinerati in una tomba a tumulo della prima età del Ferro 
(prima metà dell’VIII sec. a.C.): si veda Mazzei 1993, pp. 
75-76; Iker 1995, pp. 70-71; D’Ercole 2002, pp. 134-135; 
Mazzei 2010, pp. 48-49, 53-55.
14 Sull’uso del rituale dell’incinerazione a Cuma e Ponteca-
gnano, si veda soprattutto Cerchiai 1995, pp. 81-92, cui 
si rimanda per la bibliografia completa. Sull’incinerato della 
tomba 1/75 di Canosa-Toppicelli si veda Corrente 1992a, 
pp. 70-71; Lo Porto 1992, pp. 76-78; D’Ercole 2002, pp. 
134-136; Montanaro 2011a, pp. 14, 20-23; Corrente 
2013, pp. 281-282.
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conda metà del VII sec. a.C. e contraddistinta da 
una particolare cura riservata alla struttura funera-
ria, di tipo monumentale e isolata rispetto alle altre 
sepolture, che evidenzia in maniera emblematica 
l’importanza della deposizione. Taglio profondo 
della fossa, di notevoli dimensioni, costruzione 
nella risega superiore di filari di blocchi che segna-
no il recinto di delimitazione, anello perimetrale in 
blocchi e copertura a tumulo con probabile sema 
sono le principali caratteristiche. Molto interessan-
te è la distinzione del piano deposizionale, operata 
all’interno della fossa, tra lo spazio-loculo, riserva-
to alla defunta e ai suoi oggetti personali, messo 
in risalto da una ghiera di lastre piatte, e il settore 
destinato al corredo, una singolarità che risponde 
in maniera evidente all’adozione di modelli aristo-
cratici già ampiamente analizzati nei contesti prin-
cipeschi delle tombe di Pontecagnano. È indubbio 
che si sia voluta ottenere una vera e propria oppo-
sizione qualitativa tra thalamos e temenos nell’ap-
prestamento della sepoltura: il primo, di esclusiva 
pertinenza della defunta e degli oggetti distintivi 
del sesso e dei beni di prestigio individuali, il teme-
nos riservato agli oggetti del corredo che esprimono 
il patrimonio ideologico. La tomba ha restituito un 
corredo ricchissimo i cui segni dello status sociale 
elevato sono leggibili nell’intenzionale ed enfatiz-
zata iterazione di forme ceramiche e metalliche 
disposte attorno alla sepoltura. Sono presenti ben 
ottanta vasi del Subgeometrico Daunio I (700-550 
a.C.), che costituiscono il complesso per il sim-
posio (olle, attingitoi, brocche), mentre i prodotti 
metallici, in particolar modo i vasi in bronzo, sono 
chiaramente inquadrabili in un orizzonte culturale 
tirrenico: un lebete, un bacile con orlo estroflesso 
ed ampia tesa e dodici bacili ad orlo perlato, uno 
dei quali riveste la funzione di tripode per l’appli-
cazione di piedi in ferro e forse una situla (mal con-
servata) di cui rimane un’ansa con verga a sezione 
circolare tipo ponte (Fig. 2)15.

Nel quadro degli scambi con l’Italia tirrenica 
sono soprattutto gli agalmata a definire la posizio-
ne d’eccellenza della donna: un sistema controlla-
to in termini di scambio consente la ricezione di 
prodotti di lusso dal valore intrinseco. La phiale 
d’argento costituisce un oggetto rappresentativo 
del ruolo-chiave svolto dal personaggio femmini-
le, secondo modelli orientali: la coppa, con fondo 
emisferico appiattito, orlo diritto e due anse oriz-
zontali piene con placche saldate mediante chio-
detti, è indubbiamente assimilabile dal punto di 
vista morfologico ai prodotti metallici levantini 
(Fig. 3, n.1). In maniera particolare, per la pecu-
liarità dell’ansa e dell’attacco a placchette essa è 
strettamente connessa con le Schalen mit Lotushen-
keln. Tuttavia, essa potrebbe provenire da un atelier 
dell’Etruria meridionale, per le precise affinità con 
esemplari etruschi in materiale prezioso imitanti 
prodotti fenici e nord-siriani. In questa infiltra-
zione di un bene indubbiamente di grande pregio 
in un’area periferica rispetto ai circuiti tradizionali 
di diffusione, ossia i contesti principeschi dell’E-
truria, del Lazio e della Campania, la recenziorità 
dell’esemplare canosino rispetto al quadro della di-
stribuzione cronologica in area tirrenica potrebbe 
essere interpretata come un fenomeno di tesauriz-
zazione o piuttosto come un dono di un princi-
pe etrusco16. Gli elementi della parure consento-
no ricostruire un abbigliamento particolarmente 
sfarzoso con numerose fibule di diversa tipologia 
che adornavano la veste (ad occhiali in bronzo, in 
ferro con arco rivestito in osso e ambra oppure in 
argento a lunga staffa con grosso pomello termi-
nale sferico), trattenuta da una cintura in bronzo 
con maglia composta da cerchietti multipli saldati, 
concatenati con pendenti a forma di fiaschetta, che 
rimanda al mondo enotrio (Fig. 3, n. 4). Anche le 
sferette biconiche auree, rarissimi prodotti in me-
tallo prezioso presenti in Daunia, che componeva-
no la collana dell’inumata, alternandosi con una 

15 Sulla scansione dello spazio funerario della tomba 1/89 
di Canosa-Toppicelli, si veda Corrente 1992a, pp. 63-70; 
Ead. 1992b, pp. 85-92; D’Ercole 2002, pp. 92-94, Maz-
zei, Corrente 2005, pp. 303-306; Montanaro 2010a, pp. 
99-100 con note. Per i bacili bronzei: Montanaro 2011a, 
pp. 7-48; Corrente, Scialpi 2013, pp. 52-59; Bruscella, 

Diomede 2016b, pp. 178-180, cat. 22by-22ci; Corrente 
2016d, pp. 141-142.
16 Per la phiale in argento: Corrente 1992a, pp. 66-67; 
Corrente. 1992b, pp. 96-98; Corrente, Scialpi 2013, pp. 
52-53; Bruscella, Diomede 2016b, p. 172, cat. 22bu; Cor-
rente 2016d, p. 141.
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serie di vaghi in ambra di varie forme e dimensioni, 
rientrano con grande probabilità tra i manufatti di 
ateliers della costa tirrenica (Fig. 3, nn. 2-3). Com-
pleta il ricchissimo corredo una serie di spiedi, alari 
in ferro e una molla da fuoco che rimandano ad 

una partecipazione attiva della donna nel taglio 
e nella distribuzione delle carni e soprattutto ad 
una sua dinamica presenza nell’ambito della pra-
tica del banchetto, al pari delle donne etrusche di 
alto rango.

Fig. 2. Complesso dei vasi in bronzo di produzione etrusca dalla tomba 1/89 di Canosa-Toppicelli (fine VII sec. a.C.). Manfredonia, 
Museo Archeologico Nazionale della Daunia (da Corrente, Scialpi 2013 e Bari 2016, cat. 22bv-22cj, rielab. Autore).
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Fig. 3. Beni di prestigio e ornamenti personali dalla tomba 1/89 di Canosa-Toppicelli. 1. Phiale in argento. 2. vaghi biconici in 
oro. 3. vaghi in ambra. 4. cintura in bronzo. Manfredonia, Museo Archeologico Nazionale della Daunia (da Corrente, Scialpi 
2013, rielab. Autore).
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Ad essa si aggiunge la fondamentale funzione te-
saurizzatrice della donna, custode del patrimonio 
familiare, alla quale riporta il pregiato vasellame 
metallico che esprime, nella sua esuberanza, il va-
lore sociale dell’oikos17. Infine, dopo un lunghis-
simo restauro, possiamo considerare anche i resti 
di un carro, di cui rimangono una ruota e fram-
menti vari, che accomunano questa principessa 
con le analoghe figure femminili italiche di questa 
fase cronologica. Gli oggetti di ornamento vanno 
certamente inseriti in un orizzonte culturale molto 
vasto che abbraccia la Campania, la Basilicata, la 
Daunia e la Puglia centrale, con raffronti tipologici 
che evidenziano un vivace interscambio, mentre il 
vasellame metallico di importazione sembra privi-
legiare l’apertura del centro ofantino verso la diret-
trice tirrenica18.

Assolutamente straordinario è il complesso 
funerario della “principessa” di Cupola-Beccarini, 
la Siponto dei Dauni (nei pressi di Manfredonia), 
riferibile alla metà del VII secolo. Esso mostra, in-
fatti, sul piano dell’ideologia e dei valori simbolici, 
in quale maniera le èlites daunie si siano piena-
mente integrate nel processo di competizione tra 
gruppi dominanti e di esaltazione attraverso gli 
oggetti che ne definiscono l’egemonia. Il rituale 
differenziato e i numerosi segni di prestigio esibiti 
qualificano la sepoltura come presenza di primis-
simo piano nell’ambito delle aristocrazie gentilizie 
dotate di particolari capacità economiche, per la 

quale il gruppo sociale a lei più vicino riversa una 
particolare attenzione sul cerimoniale della morte. 
Fondamentale è l’immagine del corredo data dalla 
ricchezza qualitativa dei reperti, specialmente de-
gli ornamenti in metallo nobile, e in particolare 
da alcuni importanti manufatti, indicatori di sta-
tus e di genere, segnati da caratteri di unicità e di 
pregio. Gli oggetti in metallo prezioso, trovati sul 
corpo della defunta, compongono una ricchissima 
parure per un abbigliamento particolarmente sfar-
zoso ed esuberante e rimandano in modo evidente 
alle raffinate esperienze metallotecniche della co-
sta tirrenica. L’estrema rarità degli esemplari aurei 
(quattro vaghi biconici, come nella tomba 1/89 di 
Canosa-Toppicelli) depone a favore dell’importan-
za del metallo aureo come acquisizione di ulteriori 
segni di prestigio e di differenziazione sociale (Fig. 
4, n. 1). Dagli ateliers della Campania etruschizza-
ta provengono, con ogni probabilità, anche i due 
pendenti globulari a batacchio in argento (Fig. 4, 
n. 2), particolarmente diffusi in ambito tirrenico, 
soprattutto nelle ricche sepolture orientalizzanti di 
Pithecusa, Cuma e Pontecagnano. La loro attesta-
zione, che può essere messa con maggior frequen-
za in rapporto con esemplari di collane, conferma 
ulteriormente i notevoli apporti tecnici e culturali 
provenienti dall’area etrusco-campana19. Di ecce-
zionale interesse è il rinvenimento di ben cento-
venti vaghi in ambra di varie forme e dimensioni, 
collocati sul petto e presso la testa della defunta, 

17 Sulla partecipazione attiva delle donne dell’aristocrazia dau-
nia alla pratica del banchetto e sulla loro posizione di rilievo 
nella società daunia: Tagliente 1985-1986, pp. 303-321; Fo-
rentum 1988; Corrente 1992a, pp. 66-69; Tagliente, Fre-
sa, Bottini 1992, pp. 113-127; NAVA 1993, pp. 103-122; 
D’Ercole 2002, pp. 268-270, con ampia bibl.; Corrente 
2005, pp. 309-313; Mazzei, Corrente 2005, pp. 303-306; 
Corrente, Maggio 2008, pp. 73-84; Mazzei 2010, pp. 
108-113; Montanaro 2010a, pp. 100-102; ID. 2011a, pp. 
23-29. La gradualità nell’assunzione di rituali e di modelli 
aristocratici si può cogliere nel confronto con la deposizione 
femminile della prima metà del VII sec. a.C. sepolta in una 
tomba polisoma (tomba 270A) di Lavello, contrada Casino 
(Bottini 1982; Forentum 1988, pp. 123-124, 275; Bottini 
2017, pp. 51-52). Il complesso dei segni che rispecchiano la 
condizione sociale è ancora limitato agli elementi di una ricca 
parure: la qualificazione della donna e degli altri componenti 
maschili del gruppo familiare, in questa tomba ancora trince-
rata nelle tradizioni della prima età del Ferro, è affidata agli 
oggetti distintivi del sesso e del ruolo (Corrente 1992a, pp. 

69-70). Anche la tomba 66 di Bisaccia comprende un ricco 
complesso di vasi di bronzo e altri elementi che evidenziano 
il rango eminente della defunta, quali i tre bacini, la phiale 
e un fascio di tre spiedi. Analogamente, nella tomba 201 di 
Calatia ricorrono una phiale baccellata, tre bacini in bronzo, 
di cui uno con orlo perlato, e un gruppo di tre spiedi in ferro 
(Bailo Modesti 1982, pp. 241-256; Albore Livadie 1989, 
pp. 13-40; Cerchiai 1995, pp. 92-93, 95-96, con altri rif. 
bibl.; Bailo Modesti 1996, pp. 40-44; Borriello 2007b, 
pp. 198-201).
18 Per la tomba 1/89 di Canosa-Toppicelli: Corrente 1992a, 
pp. 63-71; Corrente 1992b, pp. 87-100; Mazzei 2010, 
pp. 113-120; Montanaro 2010a, pp. 72-77, 102-107; 
ID. 2011a, pp. 23-32; Corrente, SCIALPI 2013, pp. 52-
59; Bruscella, Diomede 2016b, pp. 153-180; Corrente 
2016d, pp. 139-141; Montanaro 2016b, pp. 514-516, ai 
quali si rimanda per l’ampia bibl.
19 Per i pendenti in argento: Guzzo 1993, pp. 223-225; Cuo-
zzo 2003, pp. 108-112.
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che dovevano formare una sfarzosa collana-petto-
rale a più giri, composta da elementi misti, alter-
nandosi nel filo più corto alle sferette auree, come 

nel già celebrato contesto di Canosa-Toppicelli, sul 
modello delle ricche sepolture delle dame enotrie 
(Fig. 4, nn. 3-5)20.

Fig. 4. Ornamenti personali dalla tomba principesca 1/1982 di Cupola-Beccarini (metà VII secolo a.C.). 1. Vaghi biconici 
in oro. 2. coppia di pendenti a batacchio in argento. 3.-5. Vaghi di collana in ambra. Manfredonia, Museo Archeologico 
Nazionale della Daunia (da Montanaro 2010a, tavv. II-III, VIII-XVI, rielab. Autore).

20 Sulla tomba di Cupola e sui prodotti metallici: Nava 1999, 
pp. 55-59; D’Ercole 2008, pp. 97-100; Mazzei 2010, pp. 
110-115; Montanaro 2010a, pp. 102-107; Montanaro 

2011a, pp. 23-30; Bruscella, Diomede 2016b, pp. 143-
153; Corrente 2016d, pp. 133-138; Montanaro 2016b, 
pp. 516-518, con ampia bibl.
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Si tratta di un’associazione, quella tra ambra 
e oro, che sembra evocare chiaramente remini-
scenze omeriche. Si veda, ad esempio, l’episodio 
del rapimento di Eumeo, nell’Odissea, nel quale 
una magnifica collana d’oro e d’ambra, “...opra da 
insigne mastro sudata che splendea qual sole...”, por-
tata dai mercanti fenici, serve a distrarre la regina 
e le sue ancelle, “...Madre ed ancelle il rivolgean 
tra mano prezzo non lieve promettendo, e a gara gli 
occhi vi tenean su...” (Odissea XV, vv. 459-464), 
permettendo alla schiava di Sidone di mettere in 
atto lo scellerato piano. Ed è ancora nell’Odissea, 
nel brano che descrive i doni portati dai Proci a 
Penelope, che risalta nuovamente una splendida 
collana d’oro e d’ambra: “... Una collana a Euri-
maco portarono subito, ornatissima d’oro e d’ambra 
legata, come un sole...” (Odissea XVIII, vv., 285-
296)21. 

Un oggetto di assoluto rilievo è, senza dubbio, 
il cilindro sagomato in argento, cavo, interpretato 
come decorazione di uno scettro, probabilmente 
appartenente alla parte terminale di un’insegna di 
comando o di potere (Fig. 5, n. 1). La presenza 
nella sepoltura sipontina di un oggetto simbolico 
così carico di significati sancisce palesemente l’al-
tissimo rango ma soprattutto ne vuole sottolineare 
il suo ruolo di figura detentrice del potere politico, 
che si manifesta in maniera evidente anche osten-
tando le notevoli capacità economiche e di acqui-
sizione dei beni di prestigio più raffinati e preziosi. 
Tuttavia, appare opportuno porre l’accento anche 
sulle caratteristiche morfologiche del cilindro che 
richiamano chiaramente uno strumento femmini-
le per eccellenza, ossia la conocchia. È ben noto 
come la sua presenza rimandi alla filatura e al la-
voro della lana, le attività principali della donna 

aristocratica nell’ambito dell’oikos. Essa, infatti, è 
ampiamente attestata in materiale pregiato anche 
in altre realtà italiche: si pensi, ad esempio, alla co-
nocchia in ambra da Braida di Vaglio, a quelle in 
vetro fuso delle principesse di Cales e Campovala-
no o, ancora, a quelle in bronzo e avorio rinvenu-
te nei contesti femminili di rango elevato dell’E-
truria propria e di quella padana (specialmente le 
conocchie delle dame di Bologna e Verucchio), 
così come del Piceno e del Veneto. Questi preziosi 
manufatti sono, dunque, esempi davvero indica-
tivi del prestigio riservato alle attività della sfera 
femminile. A tal proposito è di grande rilievo il 
set fuso-conocchia proveniente da Marsiliana 
d’Albegna, così come emblematiche e ben rap-
presentative sono le scene incise sul tintinnabulo 
della “Tomba degli Ori” di Bologna o sul trono 
ligneo di Verucchio. La presenza della conocchia/
scettro presuppone, pertanto, il riconoscimento 
della donna come sposa regale, destinata a ruoli 
fondamentali, quali la procreazione, la cura della 
casa e il dominio di quelle attività. Ancora una 
volta diventa impressionante il richiamo ai poemi 
omerici e, in particolare, a un passo dell’Odissea, 
nel quale viene descritto l’ingresso di Elena nella 
sala dove Menelao riceve i suoi ospiti, accompa-
gnata da un’ancella che le porta la conocchia d’oro 
(ricevuta in dono) e il cesto d’argento contenente 
il filo che viene dal fuso (Odissea IV, 120-135). 
Pertanto, è possibile immaginare che lo scettro di 
Cupola abbia svolto una funzione esclusivamente 
simbolica configurandosi come espressione di una 
duplice polarità d’intenti: la volontà di segnalare 
l’eccellenza della defunta e nello stesso tempo san-
cire il ruolo e l’attività svolte dalla stessa nell’am-
bito della propria comunità22.

21 Sull’associazione negli ornamenti tra ambra e oro e sui rife-
rimenti letterari, si segnalano, senza completezza, i contributi 
più recenti ai quali si rimanda per ulteriori approfondimen-
ti: Ornarsi 2004, pp. 6-7; Nava 2007, pp. 23-25; D’Ercole 
2008, pp. 96-97; Montanaro 2010a, pp. 102-105; Monta-
naro 2012a, pp. 9-10.
22 Per lo scettro/conocchia di Cupola e per il significato della 
conocchia nel mondo italico: Bartoloni 2007, pp. 18-23; Lo-
catelli, Malnati 2007, pp. 55-70; Montanaro 2010a, pp. 
74-75, 104-105; ID. 2011a, pp. 34-36; Bruscella, Diomede 
2016b, p. 145, cat. 21j; Corrente 2016d, p. 137; Monta-
naro 2016b, pp. 518-519, con ampia bibl. Si veda anche: 

Chiesa 1993, pp. 74-75, con relativa bibliografia; Martelli 
1995, pp. 9-26; Delpino, Bartoloni 2000, pp. 224-225, con 
ulteriori rif. bibl. Sulle donne e il potere, oltre ai contributi 
segnalati nelle note precedenti, si veda il recentissimo saggio 
di Rallo 2008, pp. 140-147, cui si rimanda per la bibliografia 
più aggiornata. Per lo scettro in vetro fuso da Cales: Passaro, 
Ciaccia 2000, pp. 20-25; per lo scettro/conocchia di Campo-
valano: D’Ercole 2001, pp. 81-83; Eroi e regine 2001, cat. 
557, fig. 77; Boccalini 2003, pp. 153-160; Chiaramonte 
Trerè 2003, pp. 142-144; Chiaramonte Trerè, D’Ercole 
2003, pp. 66-71; Buoite 2010, pp. 203-222.
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La principessa sipontina può essere ricon-
dotta allo spazio dell’oikos, attribuendole anche il 
cestello d’argento con lavorazione a sbalzo, simile 
per funzione e materiale, al “cofanetto colmo di filo 
ben torto...” portato dall’ancella che accompagna 
Elena nella reggia di Menelao. La lamina, con-
traddistinta da una decorazione antropomorfa e 
zoomorfa a sbalzo e a stampo di tipo orientaliz-
zante (sono rappresentate teorie di felini gradienti 
intervallati da bersagli di cerchi concentrici, men-
tre ai lati si staglia una figura femminile alata), è 
stata prodotta con ogni probabilità in un atelier 
dell’Etruria meridionale (forse Cerveteri). Essa, 
infatti, trova puntuali riscontri con altri analoghi 
reperti provenienti dall’area tirrenica, utilizzati 
come diademi o come ornamenti cuciti all’altezza 
della fronte, decorati a stampo con file orizzontali 
di felini gradienti e bersagli di cerchi concentri-
ci, destinati ad impreziosire le sontuose vesti ce-
rimoniali indossate per il rito funebre o durante 
occasioni solenni, il cui uso rimanda all’ambiente 
orientale (Fig. 5, n. 2)23. Tali esemplari, come ha 
suggerito A. Naso in un suo recente studio nel 
quale ha ricostruito l’itinerario di questi oggetti 
di grande prestigio, sono prodotti probabilmen-
te in un atelier ceretano, l’unico a impiegare du-
rante il VII secolo a.C., assieme alle botteghe di 
Vetulonia, la tecnica a stampo per la decorazione 
delle oreficerie. Le attestazioni di tali manufatti 
si concentrano soprattutto in Etruria (Vetulonia, 

Vulci, Tarquinia, Cerveteri) e ricorrono in conte-
sti sepolcrali eminenti di Cerveteri, Tarquinia e 
Marsiliana d’Albegna, quali ad esempio le tombe 
di Bocchoris, Regolini-Galassi e nn. 2 e 34 della 
Banditella. Molto stringente appare il confronto 
con un diadema in argento proveniente dall’Etru-
ria, decorato a stampo con file di leoni gradienti 
e bersagli di cerchi concentrici, oggi conservato 
a Baltimora nel Walters Art Museum (Fig. 5, n. 
3)24. Ulteriori testimonianze provengono dalle 
ricchissime deposizioni di età orientalizzante di 
Praeneste e della Campania greca (Cuma e Pithe-
cusa) ed etruschizzata (Cales), ma anche da uno 
dei più celebri santuari panellenici, a Olimpia25. 
Tuttavia, la lamina è stata rinvenuta presso la testa 
della defunta al pari della conocchia (come acca-
duto anche nella tomba della giovane principessa 
di Cales), per questo motivo non sarebbe da esclu-
dere del tutto un suo uso come diadema in tempi 
più remoti e in seguito riutilizzata come rivesti-
mento di cofanetto. In ogni caso, essa è certamen-
te frutto di un “dono” cerimoniale che, a ragion 
veduta, può essere incluso in quella categoria di 
oggetti simbolici appartenenti ai keimelia esotici 
conservati nel thalamos degli oikoi aristocratici che 
sottolineano in maniera palese la regalità di chi li 
possiede26. D’altronde, come ha ben evidenziato 
M. Martelli, “non si deve dimenticare che per molti 
di questi beni la tradizione omerica ricorda infatti 
l’origine esotica, in particolare fenicia, e la segmenta-

23 Per i diademi e il loro uso: Cristofani, Martelli 1983, pp. 
41-43; Martelli 1995, pp. 9-26, con ulteriore bibl.; Barto-
loni 2000, pp. 276-278, con rif. bibl.; Martelli 2008, pp. 
130-132; Rallo 2008, pp. 145-147; Mazzei 2010, pp. 109-
111; Montanaro 2010a, pp. 75-76.
24 Il diadema di Baltimora (inv. 57.707) è stato donato da Hen-
ry Walters al museo nel 1931 (dimensioni: cm 37,5 x 7,0).
25 Per la lamina di Cupola e per i confronti con altre real-
tà italiche: Buchner 1975, il quale ha ipotizzato per questi 
esemplari una produzione pitecusana; Guzzo 1993; Nava 
1999, pp. 56-57; Naso 2006, pp. 339-341; D’Ercole 2008, 
pp. 99-100; Mazzei 2010, pp. 109-111; Montanaro 2010a, 
pp. 72-73, 104-105; Id. 2011a, pp. 30-32; ID. 2012b, pp. 
22-26; Bruscella, Diomede 2016b, pp. 145-146, cat. 21k; 
Corrente 2016d, pp. 137-138; Montanaro 2016b, pp. 
519-520. Sullo studio e sull’itinerario di questi diademi: 
Naso 2006, pp. 339-341; D’Ercole 2008, p. 99, ai quali 
si rimanda per la bibliografia più completa. Per il diadema 
da Cales: Passaro, Ciaccia 2000, pp. 20-25. Per l’uso come 

rivestimento di cofanetti lignei: Martelli 1985, p. 15, tav. 
XV,1; Cygielmann 1999, p. 263.
26 Un altro diadema in lamina d’argento applicata su una fa-
scia in bronzo proviene da Ordona da un contesto archeolo-
gico di cui non si hanno a disposizione dei dati molto pre-
cisi. Esso è decorato a sbalzo e a stampo a registri paralleli 
e verticali, nei quali in una sequenza ripetitiva e simmetrica, 
ai lati della fascia centrale decorata con meandri inscritti in 
quadrati disposti a croce e cavalli marini alati, si dispongono 
elmi di tipo corinzio con lophos, file di rosette, palmette feni-
cie stilizzate con semplici archetti, uccelli acquatici, motivi a 
meandro. Se per logica compositiva e decorativa trova con-
fronti con un analogo esemplare in argento da Benevento del 
VII sec. a.C., esso tuttavia, è stato considerato come l’esito di 
una fortunata tradizione metallurgica maturata nel corso del 
V sec. a.C., stimolata dalle esigenze di autorappresentazione 
delle aristocrazie indigene. Per approfondimenti: Corrente 
2015b, pp. 124-125. 
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zione dei loro passaggi di proprietà fra membri di pari 
rango, che sembra incrementare il valore simbolico del 
loro possesso”27.

All’imprescindibile funzione tesaurizzatrice 
della “dama” di rango elevato, depositaria del pa-
trimonio familiare, si collega il pregiato vasellame 
metallico di produzione etrusca che esprime, nella 
sua esuberanza, il valore sociale dell’oikos. Lungo i 
fianchi e ai piedi dell’inumata sono stati collocati 
ben undici bacili (alcuni erano infissi nelle pareti la-
terali del muro a secco della tomba), sette dei quali 
del tipo ad orlo perlato, inquadrabili nei tipi B e C 
della classificazione del d’Agostino e ampiamente 
diffusi in tutta l’area di influenza etrusca. Altri (tre) 
sono con orlo a tesa e fondo decorato con omphalos 
a rilievo e cerchi concentrici a sbalzo, assegnabili 
al tipo B della classificazione del Bottini, attestati 
anche a Canosa, Lavello, area melfese, Basilicata e 
a Capua (tomba 1582a), ma particolarmente con-
centrati in area etrusco-laziale, soprattutto a Popu-
lonia. Infine, un altro presenta l’orlo estroflesso a 
larga tesa decorata con un motivo a treccia inciso, 
ben attestati lungo il corso dell’Ofanto (Canosa, 
Minervino Murge), nella Daunia interna (Ordona), 
nel Melfese, nell’alta valle del Basento (Baragiano e 
Braida di Vaglio) e soprattutto in area etrusca. In-
teressante è il trattamento riservato ad un bacile ad 
orlo perlato, al quale sono stati applicati i piedi in 
ferro di un tripode, in modo da evidenziare ancor 
di più la sua funzione di elemento per la cottura 
dei cibi (Fig. 6). Completano il servizio da mensa 
un fascio di spiedi, una coppia di alari e una pinza 
da fuoco in ferro, strumenti legati al consumo della 
carne e che nei contesti funerari si caricano di con-
notazioni attinenti alla sfera sacrificale28. 

L’esaltazione dell’alto lignaggio della donna 
passa, dunque, attraverso il prezioso cestello di Ar-
temide e la conocchia d’argento, ma anche tramite 
il sacrificio rituale e l’offerta funebre di animali no-
bili quali il cavallo.

Fig. 5. Monili in argento dalla tomba principesca 1/1982 
di Cupola-Beccarini e dall’Etruria. 1.-2. Scettro-conocchia 
e lamina di cofanetto con decorazione antropomorfa 
(figura alata) e zoomorfa (teoria di leoni gradienti) a 
stampo. Manfredonia, Museo Archeologico Nazionale 
della Daunia. 3. Diadema con decorazione geometrica e 
zoomorfa (teoria di leoni gradienti) a stampo con pendenti 
figurati da Cerveteri. Baltimora, Walters Art Museum (da 
Montanaro 2010a, tavv. V-VI, rielab. Autore).

27 Sul valore e sul significato dei keimelia esotici e degli agal-
mata esiste una vastissima bibliografia, per cui si citano solo 
alcuni contributi ai quali si rimanda per ulteriori riferimenti 
bibliografici: Cristofani, Martelli 1994, pp. 1147-1166; 
Martelli 1994, pp. 75-98; Cerchiai 1995, pp. 69-89; Mar-
telli 1995, pp. 9-26; d’Agostino 1999, pp. 81-88; Bologna 
2000; Cuozzo 2003.

28 Per i bacili bronzei: Bottini, Setari 2003, pp. 92-93 
(Braida); Russo, Di Lieto 2008, cat. 27-29, 59 (Baragiano); 
Montanaro 2010a, pp. 27-28 (nn. 31-41), 77-79; Bottini 
2013a, pp. 137-143; Bruscella, Pagliuca 2013, pp. 295-
296; Bruscella, Diomede 2016b, pp. 150-152, cat. 21bf-
21bq; Albanese Procelli 2018, pp. 99-102, con bibl.
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Certamente un forte indicatore di status, esso 
viene immolato in quanto creatura straordinaria 
che può svolgere nel rituale funebre la funzione 
di psicopompo: collocati al di sotto del tumulo, 
infatti, sono stati rinvenuti i resti di una testa 

equina, accanto alla quale era stato deposto appo-
sitamente un bicchiere campaniforme ad impasto 
che trova ampi confronti in analoghi esemplari 
provenienti dall’area tirrenica. Il significato di tale 
rituale appare analogo ed altrettanto emblemati-

Fig. 6. Complesso dei bacili in bronzo di produzione etrusca dalla tomba principesca 1/1982 di Cupola-Beccarini. 
Manfredonia, Museo Archeologico Nazionale della Daunia (da Montanaro 2010a, tavv. XIX-XXI, XXVII-XXIX e Bari 
2016, rielab. Autore).
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co della deposizione dei carri da guerra all’interno 
delle tombe femminili di area etrusca, in cui l’uso 
del cavallo è connesso alla vita sociale della classe 
dominante e ad un’aristocrazia che per imporsi si 
serviva del potere militare. Quest’ultimo, in ogni 
caso, costituisce certamente un fenomeno raro ma 
non del tutto insolito, i cui precedenti sono testi-
moniati nel mondo vicino-orientale e soprattutto, 
per il periodo in esame, nell’isola di Cipro, a Sa-
lamina, in alcune sepolture principesche dell’VIII 
secolo, e a Lefkandi, in Eubea29. Tale pratica trova 
alcuni riferimenti anche in Italia, in area picena, 
in particolare nella ricchissima tomba della princi-
pessa di Sirolo, presso Numana, e in Etruria a Vul-
ci, Populonia (Fossa della Biga) e Ischia di Castro 
(Tomba della Biga)30. Tuttavia, quella del sacrificio 
del cavallo è una tradizione tutt’altro che insolita 
in Daunia ed è particolarmente legata proprio alle 
sepolture femminili di rango elevato. Si pensi, ad 
esempio, alla tomba 32/1995 di Canosa (località 
San Paolo), databile alla seconda metà del VI se-
colo a.C. e caratterizzata dalla deposizione di un 
cavallo che sigilla la sepoltura dell’inumata depo-
sta con un ricco corredo, o alla tomba 6/1993 di 
Minervino Murge, anch’essa appartenente ad un 
personaggio femminile di rilievo e riferibile alla 
stessa fase cronologica31. Tali aspetti rituali sono 
rivelatori della particolare posizione di rilievo del-
la donna, nella conduzione dei beni della famiglia 
e nella gestione di ruoli non esclusivamente con-
nessi alla sfera della procreazione, dell’allevamento 
dei figli, della preparazione del cibo e della tessitu-
ra. Ad ogni modo, dovranno essere ancora chiari-

te le valenze ideologiche di queste deposizioni di 
cavalli soprattutto per il loro stretto rapporto con 
una sepoltura femminile32. 

Queste attestazioni concorrono a chiarire la 
posizione sociale di eccezionale rilievo delle donne 
sepolte nelle tombe di Cupola e Canosa nell’am-
bito di potenti famiglie aristocratiche daunie e la 
loro volontà di affermare in maniera evidente la 
propria identità di detentrici di un potere sia po-
litico che economico espresso dal possesso del ca-
vallo e degli oggetti di prestigio che compongono 
i ricchi corredi funerari. Dunque, donne e beni. 
Infatti, la prosperità dell’oikos poggia su una trama 
di beni posseduti e i cavalli rappresentavano parte 
della ricchezza del clan familiare. Essi costituisco-
no un preciso richiamo all’importanza per le élites 
daunie di pratiche quali l’ippodamia e l’ippotrofia, 
che celano origini molto antiche33. Ma se queste 
ultime, come ha fatto osservare M. Tagliente, si 
presentano come valore simbolico di una condi-
zione elitaria del defunto, è anche vero che esse 
hanno delle profonde valenze eroiche che richia-
mano l’antenato mitico delle genti daunie, ossia 
Diomede, conosciuto sin dalla tradizione omerica 
come domatore di cavalli per eccellenza. D’altron-
de, è noto come all’eroe greco sia stata attribuita 
la fondazione di alcune città della Daunia, quali 
Canosa, Arpi e Salapia. La presenza in Daunia del 
mito di Diomede sembra già attestata attraverso 
Mimnerno a partire proprio dal VII secolo, dove si 
caratterizza come l’eroe (a volte il dio) domatore34.

Una testimonianza archeologica di grande in-
teresse che conferma il nesso tra la diffusione del 

29 Sulla pratica del sacrificio della coppia degli animali da tiro 
nel Vicino-Oriente, a Cipro e in Grecia: d’Agostino 2000, pp. 
43-53; Karageorghis 2000, pp. 37-42; Littauer, Crouwel 
1999, pp. 5-10, ai quali si rimanda per la ricca bibliografia.
30 Sulla principessa di Sirolo: Landolfi 1999, pp. 229-236; 
Landolfi 2001, pp. 263-280; Landolfi 2004, pp. 73-78; Id. 
2007, pp. 171-184. Sulla tomba di Vulci: Colonna 1999, p. 
15, con bibl. Sulla fossa della biga di Populonia e sulla Tomba 
della Biga di Ischia di Castro: Boitani 1999, pp. 203-206, 
con bibl.
31 Sulla tomba di Canosa: Bruscella, Diomede 2016a, pp. 
121-128; Corrente 2016c, pp. 115-120.
32 Un’altra testimonianza importante, a tal proposito, è stata 
restituita da una coppa biansata di produzione canosina, rin-
venuta in una tomba di Lavello, recante all’interno un gruppo 

plastico applicato sul fondo della vasca che rappresenta due fi-
gure umane, forse una coppia signorile, di fronte a due cavalli. 
Un particolare davvero interessante e piuttosto inconsueto è 
costituito dal braccio destro della donna che si protende verso 
i cavalli a lei affrontati quasi a voler esprimere un segno di 
dominio sugli stessi. Sulla coppa dalla tomba 796 di Lavello e 
sulle sue valenze ideologiche, si veda l’interessantissimo saggio 
di Tagliente 1985-86, pp. 303-321; Tagliente, Fresa, Bot-
tini 1992, pp. 113-127.
33 Sulle origini dell’allevamento dei cavalli in Daunia: Lepore 
1984, pp. 317-323; Mazzei 2010, pp. 154, 178-179; Cor-
rente 2016c, pp. 115-116.
34 Sulla fondazione delle città daunie di Canosa, Arpi e Salapia 
da parte di Diomede: De Juliis 1998, pp. 29-33.
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mito di Diomede in Daunia e l’allevamento di ca-
valli è stata scoperta a Lavello, dove in una tomba 
del VI secolo è stata rinvenuta la deposizione di un 
cavallo, sepolto con il proprietario, apprestata con 
ogni cura, che si può ricollegare, senza ombra di 
dubbio, a culti di tipo “eroico”, se non a sacrifici in 
onore di Diomede35. Tale presenza mette ancor di 
più in risalto l’importanza del cavallo nella cultura 
aristocratica dei Dauni, tra l’altro conosciuti come 
ottimi domatori e allevatori, un animale al quale 
viene riservato lo stesso rito funerario degli uomi-
ni, come d’altronde è confermato dal ritrovamento 
delle numerose terrecotte e dai morsi equini che 
lo raffigurano. È quindi possibile che le principes-
se sepolte a Canosa e a Cupola, oltre a mettere in 
risalto la propria preminenza sociale ed economica 
all’interno della famiglia e della comunità, voglia-
no sottolineare col sacrificio del cavallo la propria 
discendenza dall’antenato mitico Diomede, secon-
do una volontà di affermazione della propria iden-
tità di genos. Come non ricordare, allora, il matri-
monio tra il re straniero Diomede e la figlia del re 
Dauno, Euippe, la donna-cavalla? Si tratta di un 
fenomeno che ben s’inserisce nel quadro di quei 
contatti tra le aristocrazie italiche che, influenza-
te dalla cultura orientalizzante diffusa da Cuma e 
dalle aristocrazie etrusche, attraverso lo scambio di 
doni e l’acquisizione di beni di lusso, tendono ad 
affermare la ricchezza e il prestigio delle proprie 
famiglie distinguendosi dal resto della comunità36.

Piuttosto esemplificativi per il periodo orien-
talizzante, nell’ambito di quel processo di com-
petizione tra gruppi dominanti nel quale le élites 
daunie appaiono pienamente integrate, sono i 
complessi sepolcrali di Lavello. Il riferimento va 
alla coppia di tombe principesche 277 e 279 in 

contrada Casino, alle quali deve essere aggiunta 
una terza, la tomba 632, caratterizzata dal rito del-
la semicremazione e riferibile ad una deposizione 
maschile degli ultimi decenni del VII sec. a.C., 
tuttavia ancora inedita. Questi importanti conte-
sti mostrano, attraverso le varie fasi di transizione 
e i rituali funerari diversificati, in quale modo è 
giunto a compimento il processo di strutturazione 
e consolidamento del gruppo dominante del cen-
tro melfese. Il guerriero della tomba 279 manifesta 
la posizione sociale dell’oikos con un ricco corredo 
che, per quantità e qualità, rientra a pieno diritto 
nel gruppo ristretto delle tombe principesche dau-
nie. L’armamento “indossato” dal defunto, compo-
sto da uno scudo circolare, una spada e una lancia, 
indicano il ruolo di guerriero, forse effettivamente 
svolto in vita. Tale attività sembra essere conferma-
ta da un numero cospicuo di armi, una ricchissima 
serie di punte di lancia e di giavellotto e una se-
conda spada, collocate separatamente in un angolo 
della sepoltura, verosimilmente deposte come te-
stimonianza tangibile del rango “eroico” acquisito 
in numerosi combattimenti vittoriosi e, dunque, 
frutto di un “bottino di guerra”. Si tratta, come 
afferma A. Bottini, “dell’estrema manifestazione 
di un modo di armarsi arcaico”. La presenza nel 
corredo di numerosi beni di prestigio d’importa-
zione greca ed etrusca, si pensi ai numerosi bacili 
in bronzo (ben otto esemplari), che compongono 
un complesso servizio da mensa, fornisce prove 
evidenti sull’elevato ruolo sociale dell’inumato37. E 
quanto tale sepoltura sia cronologicamente assimi-
labile alla tomba 1/89 di Toppicelli è facilmente 
ricavabile dal confronto dei corredi ceramici che le 
accompagnano. Il ricco complesso vascolare della 
tomba melfese costituisce un campionario ampio 

35 Sulla tomba di cavallo scoperta a Lavello: Tagliente 1985-
86, pp. 320-321; Mazzei 2010, pp. 113-114, con ulteriore bibl.
36 Sul rituale funerario e sulla pratica del sacrificio del cavallo 
in Daunia: Boldrini 1996, pp. 45-48; Mazzei, Corrente 
2005, pp. 303-306; Corrente, De Venuto, Pizzarelli 
2010, pp. 225-228; Mazzei 2010, pp. 113-114; Montana-
ro 2010a, pp. 105-107; ID. 2011a, pp. 17-20; Bruscella, 
Diomede 2016a, pp. 121-128; Corrente 2016c, pp. 115-
120; Montanaro 2016b, pp. 520-521, ai quali si rimanda 
per la ricca bibliografia.
37 Per la tomba 632: Bottini, Fresa, Tagliente 1990, pp. 
234-236. Sulla tomba 279 esistono numerose pubblicazioni, 

per cui si segnalano quelle più rilevanti, alle quali si rimanda 
per maggiori approfondimenti: Bottini 1982, pp. 83-101; 
Forentum 1988; Tagliente 1993, pp. 50-51; d’Agostino 
1998, pp. 25-57; Bottini 1999, pp. 91-102; Tagliente 
1999, pp. 406-407; Nava 2001, pp. 37-39; Mazzei 2010, 
pp. 111-113, 196-197; Montanaro 2011a, pp. 27-28; Bot-
tini 2016, pp. 13-14; Bottini 2017, pp. 49-54. Facevano 
parte del corredo anche un fascio di sei spiedi in ferro, una 
brocchetta ed una anforetta d’impasto, una coppa a filetti. Sul 
complesso ceramico della sepoltura e sul repertorio delle for-
me: De Juliis 1984, pp. 156-157; Yntema 1990, con bibl.
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e significativo della produzione ceramica ascrivi-
bile al Subgeometrico Daunio I e, in particolare, 
alla Foot-Krater Class, nella classificazione operata 
dall’Yntema del Subgeometrico Sud-Daunio I. A 
questa sepoltura deve essere affiancata per interesse 
e importanza la tomba 270 A, femminile, con una 
ricca parure composta da una coppia di fermatrec-
ce a spirale in oro, una collana composta da vaghi 
in ambra, fibule ad occhiali in bronzo o fibule in 
ferro con arco rivestito in ambra e osso, un penda-
glio in bronzo a chateleine, saltaleoni e bracciali in 
bronzo38.

La comprensione di questi contesti, accomu-
nati dalla presenza dei beni di prestigio e dalla vi-
stosità del rituale funerario, acquista una maggiore 
chiarezza nella definizione dei territori di apparte-
nenza. È evidente come lungo il corso dell’Ofanto, 
nel modo in cui ha già sottolineato M. Corrente, 
i centri di Lavello e Canosa manifestino in modo 
ben preciso, già intorno alla metà del VII secolo 
a.C., una realtà socio-politica di aggregazione e di 
rapido adeguamento ai modi e ai costumi ellenici. 
La partecipazione alla rete di distribuzione dei pro-
dotti di lusso lungo l’itinerario fluviale Ofanto-Sele 
sembra privilegiare i due centri proporzionalmente 
alla capacità di controllo dei flussi commerciali39. 
In tale quadro s’inserisce anche Minervino Murge, 
la quale sembra tagliata fuori dai contatti diretti 
avviati sull’asse Ofanto-Sele e quindi con il mondo 
tirrenico, sebbene non manchino nelle tombe dei 

gruppi aristocratici oggetti di prestigio provenienti 
dall’area tirrenica, forse giunti attraverso la media-
zione di centri quali Canosa e Lavello; al contrario, 
essa mostra una particolare ricettività per i prodot-
ti provenienti dal territorio enotrio40. Il centro di 
Canosa-Toppicelli aveva inoltre l’esclusività del 
controllo della rotta commerciale che legava l’iti-
nerario transappenninico dell’Ofanto-Sele ai cen-
tri lagunari del golfo di Manfredonia41. La vitalità 
di questi itinerari, prettamente legati agli scambi 
con l’altra sponda adriatica, è ampiamente attesta-
ta da una rilevante quantità di documenti, quali la 
ricorrente presenza di prodotti ceramici canosini 
(vasi del Sub-Geometrico Daunio I) nei centri il-
lirici e i numerosi apporti transadriatici diffusi nei 
contesti ofantini42. Nell’area costiera più a sud di 
Manfredonia, Cupola-Beccarini testimonia con la 
presenza di due tombe principesche di VII secolo, 
quali possano essere stati i gruppi egemoni della 
Daunia adriatica strettamente interessati alla dina-
mica commerciale transmarina.

Ma è soprattutto il vasellame metallico di pro-
duzione etrusca, documentato in questi complessi 
indigeni, ad offrire spunti notevoli per una seria-
zione tipologico-cronologica e a mutare in maniera 
sostanziale il quadro statistico-distributivo. I lebe-
ti, i bacili di bronzo ad orlo perlato e quelli con 
orlo ad ampia tesa decorata, rinvenuti nelle tom-
be di Canosa, Cupola, Minervino e Lavello, beni 
indubbiamente di grande prestigio, dimostrano la 

38 Il repertorio delle forme è ridotto (olle, brocchette, attingi-
toi), ma la qualità della ceramica è accurata nei vasi di piccole 
dimensioni, nella precisione dei motivi ornamentali, e riporta 
all’alto livello tecnologico, nonché alla produzione intensiva 
delle fabbriche canosine nell’ultimo quarto del VII sec. a.C. 
Per maggiori dettagli: Corrente 1992a, pp. 70-72, D’Er-
cole 2002, pp. 291-310; D’Ercole 2008, pp. 99-102, con 
ulteriore bibliografia. Sulla tomba 270A di Lavello: Bottini 
1982; Mazzei 2010, p. 111-112; Corrente 2013, pp. 279-
280; Bottini 2017, pp. 49-52, con bibl.
39 Corrente 1992a, pp. 63-71; Montanaro 2010a, pp. 100-
105, con ulteriore bibl.
40 Sul quadro culturale di Minervino e sui rapporti con l’am-
biente daunio di Canosa e Lavello, l’area enotria e l’area tirre-
nica: Corrente 1993, pp. 10-18; Corrente 1994, pp. 41-
42, 45-46; Lo Porto 1999; Corrente 2005, pp. 309-313; 
Corrente, Maggio 2008, pp. 73-84.
41 Sulla vitalità e l’importanza in età arcaica del sito di Cano-
sa-Toppicelli si veda: Corrente 1992a, pp. 63-71; Corren-

te 1992b, pp. 85-100; Lo Porto 1992, pp. 72-102; si veda 
anche il recente contributo di Corrente 2008, pp. 17-26, 
con la bibliografia più recente; Montanaro 2011a, pp. 12-
15, 20-24.
42 Sull’importanza dell’asse fluviale Ofanto-Sele nei rap-
porti commerciali tra la Campania etruschizzata e la Puglia 
centro-settentrionale e nella diffusione dei beni di prestigio: 
Tagliente 1987, pp. 135-150; d’Agostino 1988b, pp. 533-
538; Colonna 1991, pp. 58-63; Corrente 1992b, pp. 94-
100; d’Agostino 1992, pp. 35-48; De Juliis 1992b, pp. 56-
62; Id. 1994, pp. 529-560; Id. 2001, pp. 260-267; Mazzei 
2010, pp. 148-159, 229-260; Montanaro 2007, pp. 162-
163, 166, 175; Montanaro 2010a, pp. 99-105; Montana-
ro 2010b, pp. 491-524; Montanaro 2010c, pp. 185-193; 
Montanaro 2011a, pp. 21-26; Montanaro 2011b, pp. 
203-268. Sulla diffusione della ceramica sub-geometrica dau-
nia canosina: D’Ercole 2002, pp. 291-310; D’Ercole 2008, 
pp. 98-100; Mazzei 2010, pp. 60-68, 136-160.
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vitalità di quell’itinerario transappenninico, qual 
è il sistema Ofanto-Sele (ma anche quello Forto-
re-Calore-Tammaro-Volturno), che comportò una 
fitta circolazione di manufatti bronzei di produzio-
ne etrusca ed etrusco-campana43. La grande inten-
sità e l’organicità di questa corrente commerciale, 
che investe anche altre città della Daunia (Salapia, 
Tiati, Ascoli Satriano, Ordona, Arpi, Monte Sara-
ceno), è dimostrata dalle stringenti analogie tra i 
contesti emergenti di Lavello, punto nodale della 
media valle dell’Ofanto, e le tombe della nobili-
tas di Canosa, Cupola e Minervino. Il repertorio 
vascolare metallico ripropone tipologie e rapporti 
quantitativi che avvalorano i nessi culturali tra i 
contesti menzionati44. I bacili ad orlo perlato cor-
rispondono ai tipi B e C della classificazione del 
d’Agostino, mentre quelli con labbro ad ampia tesa 
decorata corrispondono al tipo 4 dei contesti di 
Lavello. A questi si aggiunge un altro esemplare 
inedito del tipo B variante 2 (con vasca poco pro-
fonda a profilo arrotondato e fondo piano spesso 
decorato), conservato nel Museo Archeologico di 
Bari e proveniente da un sito daunio (forse Cano-
sa). Tuttavia, esso presenta un’ulteriore variante 
costituita dalla vasca molto bassa con parete mol-
to svasata, fondo ombelicato e una doppia fila di 
perle puntinate a rilievo sull’orlo, che lo distingue 
dagli altri bacili del medesimo tipo. Come affer-
ma C. D’Ercole, questo gruppo di manufatti co-
stituisce un insieme ben definito che potremmo, 
quindi, assegnare ad una terza variante del tipo B 
in una ipotetica nuova classificazione. Si tratta di 
oggetti per la maggior parte diffusi in ambito tir-
renico (Populonia, Tarquinia, Cerveteri, Cuma e 
Capua), ma anche in area adriatica, nel Piceno (Fa-

briano), nel Molise (Guglionesi) e in alcuni centri 
della Daunia interna (Ordona e Melfi)45. I bacili 
a labbro estroflesso teso non decorato con fondo 
piatto sagomato al centro con disco e corona con-
centrica a sbalzo della sepoltura di Cupola appar-
tengono ad una classe ampiamente diffusa in area 
etrusco-laziale e si trovano sia nelle due tombe di 
Canosa-Toppicelli che nella tomba 279 di Lavello 
e in alcune tombe di Melfi. Una coppia di esem-
plari simili proviene anche dalla tomba 1582a di 
Capua, rinvenuta in località Fornaci, appartenente 
ad un inumato di sesso femminile e datata tra la 
fine del VII e la prima metà del VI sec. a.C.46

I centri di Lavello, Canosa, Cupola e Miner-
vino, con una cospicua presenza di prodotti della 
metallotecnica etrusca, chiariscono il progressi-
vo allargamento dei circuiti di distribuzione e la 
vivacità e il dinamismo del commercio etrusco a 
partire dalla seconda metà del VII secolo. La fit-
ta rete commerciale che si ramifica verso la fascia 
costiera (Pontecagnano) e verso la pianura setten-
trionale (Cales, Capua, Calatia) della Campania, 
parallelamente a un profondo processo di rapida 
etruschizzazione dei suoi empori, determina un’or-
ganizzazione economica funzionalizzata allo scam-
bio ed alla distribuzione verso la valle dell’Ofanto, 
quella del Fortore e quella dell’Agri, e quindi verso 
lo Ionio. Per quanto riguarda l’area daunia, la cor-
rente di traffico dalla costa tirrenica, toccando il 
punto nevralgico del Melfese, ha investito non solo 
i centri di Canosa-Toppicelli, Cupola, Minervino, 
Salapia, ma anche altre città della Daunia (Tiati) 
e della Peucezia (Noicattaro, Ruvo e Rutigliano), 
contribuendo alla formazione di un quadro delle 
importazioni piuttosto denso di presenze47. L’en-

43 Per quanto riguarda i corredi metallici che caratterizzano le 
sepolture principesche di Lavello, si veda soprattutto Bottini 
1982; per i bacili a orlo perlato delle tombe di Canosa-Toppi-
celli, si veda: Corrente 1992a, pp. 66-69; Corrente 1992b, 
pp. 89-93; per Minervino: Corrente 1993, pp. 16-20; Cor-
rente 1994, pp. 46-49; Lo Porto 1999; Corrente 2005, 
pp. 309-313; Corrente, Maggio 2008, pp. 73-84. Per i 
bacili di bronzo di Cupola-Beccarini, si veda Montanaro 
2010a, pp. 77-99. Per un quadro generale della distribuzione 
dei bacili bronzei nella Daunia preromana, si veda D’Erco-
le 2002, pp. 240-260; D’Ercole 2008, pp. 95-100; Mazzei 
2010, pp. 108-113, 145-146, con bibl.
44 Corrente 1992a, pp. 66-67; Corrente 1992b, pp. 91-92. 

Si pensi anche al rinvenimento effettuato nel 2012 a Tiati, 
di una tomba a tumulo del VII secolo che ha restituito una 
coppia di bacili bronzei ad orlo perlato (Montanaro, Pacilio 
2014, pp. 73-124).
45 Per questo gruppo di bacili: Albanese Procelli 1985, pp. 
187-190; D’Ercole 2002, pp. 243-250, con bibl. Sulla docu-
mentazione del Melfese: Bottini, Tagliente 1994, pp. 497-
501, 515-516; Bottini 2013a, pp. 137-143; Mitro 2016, 
pp. 204-207; Albanese Procelli 2018, pp. 145-155.
46 Sulla tomba 1582a di Capua: Sampaolo 2007, pp. 204-205.
47 Per la lista delle attestazioni, si veda d’Agostino 1992, pp. 
35-48; De Juliis 1994, pp. 529-560; D’Ercole 2002, pp. 
240-260; Ead. 2008, pp. 95-96, con la bibliografia più recente.
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tità numerica dei bacili ad orlo perlato presenti nei 
contesti emergenti dauni (Ordona, Cupola, Cano-
sa, Lavello, Melfi, Minervino Murge) costituisce 
una manifestazione massiccia ed incontestabile del-
la portata dei flussi commerciali che interessarono 
la valle dell’Ofanto già a partire dal secondo quarto 
del VII sec. a.C. circa, ma anche quella del Forto-
re, come provano i recenti rinvenimenti effettuati 
a Tiati (San Paolo di Civitate). Ne è una prova il 
corredo metallico presente nella tomba della prin-
cipessa di Bisaccia, tre bacili ad orlo perlato ed una 
phiale di bronzo, sicuramente importato e in parte 
fabbricato a Pontecagnano, che diffondeva i suoi 
prodotti di lusso anche nell’area daunia. Il centro 
tirrenico, infatti, era interessato già da età molto 
antica al controllo della via Sele-Ofanto, come è 
dimostrato dal carattere villanoviano dell’insedia-
mento di Eboli che costituisce lo sbocco naturale di 
quell’itinerario nella pianura pestana, rivestendo un 
ruolo di cerniera e di intermediazione tra il centro 
etrusco e gli insediamenti indigeni. Più a nord Ca-
pua, tra la fine del VII e il VI sec. a.C., diffondeva le 
sue produzioni di lusso sfruttando l’itinerario Vol-
turno-Tammaro-Calore-Fortore che le permetteva 
di raggiungere la zona settentrionale del Tavoliere 
(Tiati) per sfociare nell’Adriatico presso le coste 
del Gargano settentrionale, per acquisire l’ambra 
grezza (e non solo) che giungeva dal Baltico. Tant’è 
vero che dalla Daunia nord-occidentale giungono 
in Campania, e in particolare a Pontecagnano, le 
raffinate ceramiche con decorazione monocroma o 
bicroma rinvenute in alcune sepolture particolar-
mente eminenti, tra le quali la ben nota coppia di 
tombe principesche 926 e 928. Si tratta dunque di 
un sistema di rapporti a lunga distanza connesso 
all’attivazione di vie carovaniere poste sotto il con-
trollo delle aristocrazie locali: un fenomeno indub-

biamente commerciale ma che si struttura anche 
attraverso forme di scambio matrimoniale48.

Tuttavia, il fenomeno orientalizzante non si 
esaurisce solo con quanto manifestato da alcuni 
complessi straordinari, ma anche in certe sepol-
ture che hanno restituito corredi meno rilevanti, 
ma comprendenti oggetti di provenienza esotica, 
conservati nei musei archeologici pugliesi, che at-
testano una mobilità mediterranea di ampio respiro 
che ha coinvolto anche la Daunia. In tal senso, è 
importante osservare la presenza a Canosa di una 
serie di pendagli semilunati in argento con casto-
ne che racchiude uno scaraboide in ambra, oggi 
conservati nel British Museum, rinvenuti nel 1812 
in una tomba ricchissima di ambre intagliate. Tali 
manufatti, probabilmente importati da Cuma, imi-
tano gli analoghi monili di produzione siro-fenicia 
con scarabeo in faïence, ampiamente noti e preco-
cemente introdotti dai mercanti fenici nei conte-
sti etrusco-italici. Si tratta di un oggetto di chiara 
funzione apotropaica che riporta a tematiche astrali 
di origine orientale, quali il disco solare (lo scara-
beo) sormontato dal crescente lunare (il supporto 
metallico)49. E il pendente con scaraboide in am-
bra rappresenta dunque una variante, il cui valore 
magico-apotropaico è incrementato proprio dalla 
presenza dell’ambra, materia alla quale, com’è noto, 
sono attribuite diverse proprietà. Esso è particolar-
mente diffuso in ambito etrusco-laziale, ma soprat-
tutto in Campania (Pitecusa, Cuma, Calatia, Nola, 
Pontecagnano), con qualche sporadica attestazione 
in Daunia (Canosa). Inoltre, come già recentemen-
te contemplato da E. Giovanelli, l’impiego di tale 
pregiata sostanza, così come il tipo di montatura 
a pendente ellittico con castone girevole e tubici-
no a spirale per la sospensione, inducono a ritenere 
tale manufatto una produzione verosimilmente re-

48 Per i rinvenimenti di Tiati: Montanaro, Pacilio 2014, pp. 
73-124. Sul ruolo fondamentale di Pontecagnano nella diffu-
sione dei prodotti di lusso negli insediamenti indigeni posti 
lungo l’itinerario Ofanto-Sele durante il VII e il VI secolo: 
Tagliente 1987, pp. 135-150; d’Agostino 1988a, pp. 91-
114; Cerchiai 1995, pp. 90-94; d’Agostino 1994, pp. 431-
438; Id. 2001, pp. 236-251; Cinquantaquattro, Cuozzo 
2002, pp. 127-140; Cuozzo 2003. Sulla funzione di cernie-
ra dell’insediamento di Eboli: Cipriani 1990, pp. 119-147; 
Cerchiai 1995, pp. 90-93.
49 Per il fondamentale ruolo dei Fenici nella trasmissione degli 

orientalia e della corrente orientalizzante (artistica e culturale) 
in Italia, si citano, senza completezza, solo alcuni dei contri-
buti più recenti ai quali si rimanda per maggiori approfondi-
menti: Camporeale 2006, pp. 93-116; Atti Cosenza 2011; 
Botto 2011, pp. 157-180; Carafa 2011, pp. 181-204; 
Giovanelli 2012, pp. 783-796; Naso 2012; Vetulonia 2012; 
Camporeale 2013, pp. 22-51; Segni del Potere 2013; Russo 
2014, pp. 27-31; Ambrosini 2015; Giovanelli 2015; ID. 
2016, pp. 453-464; Guarneri, Pozzi Battaglia 2017, pp. 
29-32; Russo 2017b, pp. 57-58.
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alizzata in ambito etrusco a imitazione dei modelli 
orientali50.

In questo quadro non si può fare a meno di 
considerare un vaso egiziano di pietra quarzitica, per 
il quale era stata registrata una provenienza da Cop-
pa Nevigata, rinvenuto nei primi decenni del secolo 
scorso. Tuttavia, come è noto, tale insediamento si 
esaurisce nel Bronzo Finale e sono del tutto assenti 
testimonianze successive, relative al periodo al qua-
le il vaso è datato. Quest’ultimo, infatti, conserva 
solo la parte superiore con un’iscrizione geroglifi-
ca, posta sotto l’orlo, che ricorda un alto dignita-
rio della corte del faraone Psammetico II (595-589 
a.C.), un certo Bokorinef, menzionato come “capo 
dell’esercito dei Greci” (Fig. 7, n. 1). Esso si riferisce 
in maniera esplicita al celebre episodio storico che 
vide la partecipazione di mercenari ellenici nelle fila 
dell’armata egiziana. Come ha proposto M. Maz-
zei, è più probabile che il vaso provenga dal sito di 
Cupola-Beccarini, scoperto contemporaneamente a 
quello di Coppa Nevigata in occasione della boni-
fica della palude del Cervaro, dove potrebbe essere 
stato dedicato come ex voto, trattandosi di un vaso 
per libagioni, in un santuario collocato nell’area di 
maggiore provenienza delle stele daunie. Si tratta, 
certamente, di una presenza molto rara in Adriatico, 
forse importata dall’Egitto tramite quei vettori gre-
co-orientali (ionici) che sfruttavano la rotta corinzia 
verso il delta padano. Tuttavia è una testimonianza 
non isolata, tant’è vero che nel Salento, presso il sito 
messapico di Cavallino, è stato trovato uno scarabeo 
egiziano in faïence che riporta un’iscrizione consa-
crata allo stesso faraone51. Peraltro, non mancano 
altre testimonianze orientali costituite da alcuni ae-

gyptiaca inediti in faïence (conservati nel Museo di 
Bari) che riproducono le immagini della sacra fami-
glia di Menfi (Ptah-Pateikos e sua moglie Sekhmet) 
e di Bes, provenienti con ogni probabilità dall’area 
daunia ofantina (Canosa) o costiera (Cupola). Si 
tratta di veri e propri amuleti, dalla potente funzio-
ne magico-apotropaica, presenti soprattutto nelle 
tombe femminili o in quelle infantili, che rifletto-
no l’importanza nelle credenze popolari sulla tutela 
esercitata dagli amuleti sulla sfera della riproduzio-
ne e della nascita. Probabilmente, essi dovevano 
costituire i pendenti centrali di complesse collane 
in ambra (di cui non mancano esempi anche nel-
la vicina Basilicata), diffusi dal commercio fenicio 
e greco-orientale (Fig. 7, n. 2). D’altronde, con il 
sorgere dell’insediamento di Pithecusa verso la metà 
dell’VIII sec. a.C., le esportazioni di aegyptiaca in 
Campania e in tutta l’Italia centro-meridionale da 
parte dei mercanti fenici subiscono una decisa ac-
celerazione. Ovviamente, non si può escludere che 
essi siano arrivati tramite la mediazione dei centri 
etruschi e italici della Campania (Pontecagnano, 
Capua, Cuma, San Marzano) o, forse, anche tra-
mite contatti diretti con gli stessi vettori levantini 
se si considerano le attestazioni provenienti dalla 
Calabria (dalla Siritide alla Locride)52. Questi ulti-
mi, quasi certamente, sono responsabili anche dei 
vari scarabei e scaraboidi in avorio, faïence e pasta 
vitrea, databili tra i primi decenni dell’VIII e i primi 
decenni del VI sec. a.C., giunti assieme ai vaghi in 
pasta vitrea del tipo a occhio o piumati, rinvenuti 
nei siti di Monte Saraceno, Cupola e Ordona, che 
chiudono la rassegna dei materiali orientalizzanti 
in Daunia53. A questi si aggiungono anche alcuni 

50 Per gli scaraboidi in ambra inseriti nei castoni di pendenti 
ellittici in argento rinvenuti in Etruria e Campania (tre esem-
plari nella tomba 201 di Calatia): Cavagnaro Vanoni 1966, 
pp. 202-203; Strong 1966; Borriello 2007b, pp. 198-201; 
Borriello 2007c, pp. 208-213; Michetti 2007, pp. 160-
167; Picòn 2007, pp. 272, 467-469; Giovanelli 2008, pp. 
73-86; Causey 2011, pp. 91-92; De Puma 2013, pp. 11, 272, 
n. 7.49; Giovanelli 2016, pp. 453-464; Luciano 2016, pp. 
90-92; Montanaro 2016a, pp. 35-36; Saldalamacchia 
2016a, pp. 30-45; Saldalamacchia 2016b, pp. 577-588. Per 
Canosa: Strong 1966; Guzzo 1993, pp. 68-69, 222, classe 
II D, var. a, 3-4.
51 Per il vaso egiziano in pietra quarzitica da Cupola: D’Er-
cole 2008, p. 99; Mazzei 2010, pp. 153-154; Corrente 

2016b, pp. 103-106; Diomede 2016b, pp. 109-110, cat. 17.
52 Per gli aegyptiaca in Italia meridionale: Botto 2011, pp. 
167-168, con bibliografia. Per la Basilicata, si vedano i pen-
denti raffiguranti Sekhmet e Bes dalla tomba 514 di Guardia 
Perticara (Bianco 2005, p. 93; Bianco 2011, pp. 42, 71; 
Bianco 2012b, pp. 71-75; R. Mitro, in questo volume). Un 
analogo pendente raffigurante Sekhmet è stato rinvenuto nella 
tomba 309 di Alianello.
53 A tal proposito si veda la tomba 46/b (la “Tomba delle te-
stuggini”) da Monte Saraceno che ha restituito uno scaraboi-
de in avorio, il cui valore apotropaico è ulteriormente sotto-
lineato dalla presenza di tre gusci di testuggine, dei quali è 
ampiamente noto il carattere ctonio (Corrente 2016b, pp. 
106-107; Diomede 2016b, pp. 110-113, cat. 18a).
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esemplari inediti del Museo Archeologico di Bari 
e della Collezione Sansone di Mattinata che, seb-
bene privi di dati utili a ricostruire il contesto di 
provenienza, contribuiscono ad arricchire di ulte-

riori elementi la documentazione esistente54. Sem-
pre dalla Collezione Sansone, con ogni probabilità 
rinvenuto a Monte Saraceno o in siti vicini, quali 
Cupola e Salapia, proviene un aryballos globulare 
etrusco-corinzio inedito, che richiama i numerosi 
esemplari trovati nei centri della Campania etru-
schizzata. Il fenomeno orientalizzante in Daunia e 
quello ad esso connesso delle tombe principesche 
sembra esaurirsi verso la seconda metà del VI sec. 
a.C., quando si registra l’assenza di tombe di gran-
de prestigio (sebbene non manchino alcune atte-
stazioni di rilievo come per la tomba 1/1992 di 
Minervino Murge) che testimonia una riduzione 
dello scarto sociale e l’avvio di una nuova fase cul-
turale, sempre caratterizzata da una forte influenza 
etrusca per il tramite di Capua55. 

Nel concludere il quadro delle attestazioni re-
lative alla circolazione di materiali preziosi, come 
l’oro, l’argento, l’ambra e l’avorio e nell’assoluta va-
lenza del ruolo simbolico svolto da certi manufatti 
che andavano al di là del loro semplice impiego, 
deve essere sottolineato il rinvenimento effettua-
to ad Ordona nel 1901. Si tratta di una coppia di 
placchette in avorio con decorazione a bassorilievo, 
analoghe a quelle più note restituite da Ruvo di 
Puglia, provenienti da una grande tomba a tumu-
lo che ha restituito, tra i vari oggetti del corredo, 
anche vasellame metallico di produzione tirrenica, 
quali un lebete e tre bacili bronzei. Le placchet-
te sono caratterizzate da un particolare linguaggio 
iconografico-narrativo, rappresentante dei cavalli 
tenuti per le briglie da una figura umana posta su 
un carro (sulla prima) e due figure maschili con-
trapposte impegnate in un duello (sulla seconda). 
Ad esse sono, inoltre, associati due leoncini o sfin-
gi accovacciate, anch’essi in avorio. La pertinenza 
di queste lastrine alla nota produzione etrusca di 
cofanetti eburnei trova confronti stringenti con la 
tipologia decorativa delle placchette in avorio da 
Ruvo (datate attorno al 550-540 a.C.), ad una del-
le quali è associata la figura di un leoncino accovac-

Fig. 7. Orientalia. 1. Vaso egiziano in pietra quarzitica con 
iscrizione geroglifica probabilmente da Cupola-Beccarini 
(595-589 a.C.). Manfredonia, Museo Archeologico 
Nazionale della Daunia (da Montanaro 2012b, fig. 22, 
rielab. dell’autore). 2. Amuleti di tipo egizio in faïence 
dalla Daunia raffiguranti Sekhmet, Bes e Ptah-Pateikos (fine 
VII secolo a.C.). Bari, Museo Archeologico della Città 
Metropolitana (Foto Archivio Museo Archeologico della 
Città Metropolitana).

54 Per l’attestazione di scarabei e scaraboidi in avorio, faïence 
e pasta vitrea e, in generale, sugli orientalia, si veda soprat-
tutto Nava, Fuligni 1994, pp. 72-73; Nava, Preite 1995, 
pp. 94-95, 117, n. 27 (tav. XV, 2); Mazzei 2010, pp. 29, 
153-154; Corrente 2016b, pp. 103-108; Diomede 2016b, 

pp. 109-113.
55 Sui cambiamenti sociali della Daunia di età arcaica: D’Er-
cole 2008; Mazzei 2010, pp. 140-180, cui si rimanda per 
l’ampia bibliografia.
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ciato (quella con scena di simposio). Il linguaggio 
figurativo di queste pregevoli produzioni in avorio 
è chiaramente ristretto a una élite. Come afferma 
M. Corrente, le cifre ideologiche comuni indica-
no come i valori gentilizi delle famiglie dominanti 
siano esaltati dal possesso di raffigurazioni legate 
alla cerimonialità delle parate di cavalli e carri e al 
combattimento nel caso di Ordona, così come alle 
consuetudini del banchetto-simposio nel caso dei 
manufatti di Ruvo56.

2.	 La Peucezia

Il comprensorio della Puglia centrale, diversa-
mente dalla Daunia, appare meno investito dalla 
portata degli influssi culturali e sociali introdotti 
dall’Orientalizzante, tant’è vero che sono attestate 
solo alcune sporadiche testimonianze riferibili alla 
fine del VII-inizi del VI sec. a.C. che possono es-
sere collegate a tale fenomeno. Infatti, i corredi di 
un certo rilievo appaiono solo verso la prima metà 
del VI secolo, dopo il quale si registra un notevole 
incremento che raggiunge l’apice verso la fine dello 
stesso e agli inizi del V secolo, specialmente con gli 
straordinari complessi offerti dalle tombe di Ruvo 
e Rutigliano. Tuttavia, merita una particolare con-
siderazione una sepoltura maschile di Altamura, 
nel cuore delle Murge, che ha restituito un corredo 
di elevato livello, costituito da pochi oggetti, ma 
piuttosto significativi, riferibile al secondo quar-
to del VII sec. a.C. Tra questi emerge certamen-
te l’elmo corinzio in bronzo, assegnabile ad uno 
dei tipi più antichi, che richiama la condizione 
guerriera ed elitaria del defunto. Ma l’elemento di 
maggior spicco è rappresentato da una splendida 
patera baccellata in bronzo, un oggetto di grande 

prestigio legato nel mondo orientale a figure rega-
li. L’eccezionalità del manufatto è costituita dalla 
sua decorazione a più file di bugne a sbalzo, con-
centrata sul fondo, componenti una fitta rete, che 
rappresenta un vero e proprio unicum nella docu-
mentazione italiana di tali manufatti. Essa, infatti, 
per le caratteristiche morfologiche e decorative tro-
va confronti immediati con una patera da Assur e 
con alcuni esemplari di produzione assira (Nippur, 
Nimrud), assiro-iraniana (quattro del Luristan) e 
iraniana (diverse attestazioni, ma si veda soprattut-
to l’esemplare del Museo di Utrecht con cui trova 
confronti stringenti), databili nell’ambito dell’ulti-
mo quarto dell’VIII sec. a.C. Per tali motivi, nono-
stante alcune piccole varianti (numero di baccella-
ture lievemente superiore, ossia 43 invece di 35, 
orlo espanso teso), la patera di Altamura rientra 
pienamente nella produzione medio-orientale (as-
sira o iraniana). Quasi certamente, essa può essere 
considerata frutto di un’importazione tramite vet-
tori siro-fenici attraverso uno scambio cerimoniale 
di doni, consistenti in beni di prestigio, ricordando 
che si tratta di un manufatto utilizzato da parte 
dei sovrani assiri, pertanto un dono degno di un 
re (Fig. 8)57.

Tra l’altro, quella di Altamura non appare 
come una presenza isolata di un oggetto esotico di 
origine orientale se si considera, se verrà confer-
mata la provenienza, anche l’esemplare di brocca a 
filtro in bronzo da Ruvo, con decorazione incisa e 
a rilievo consistente in motivi vegetali e zoomorfi, 
conservata al British Museum. Databile nell’ulti-
mo quarto dell’VIII sec. a.C., essa può essere con-
nessa a quelle produzioni fenicie di oggetti di lusso, 
caratterizzati dalla presenza di motivi decorativi di 
origine assira58. A questa si collegano anche una se-
rie di pendenti inediti in faïence di tipo egizio, raf-

56 Per le lastrine da Ordona, oggi disperse: Corrente 2013, 
pp. 279-281, con bibliografia. In questo quadro di influssi si 
può considerare anche il pendente aureo della tomba 13/75 di 
Canosa-Toppicelli (VI secolo). Si tratta certamente un oggetto 
di importazione, che presenta caratteri di estraneità rispetto al 
costume daunio, specialmente per il particolare disegno deco-
rativo, la tecnica a granulazione e alcune soluzioni stilistiche, 
le quali richiamano le relazioni intrattenute con l’area tirreni-
ca: a tal proposito, è dirimente il confronto con alcuni orec-
chini a bauletto provenienti da Cerveteri (Lo Porto 1992, 

pp. 100-102; De Juliis 1994, pp. 551-552; Corrente 2013, 
pp. 279-280. Per le placchette da Ruvo: Martelli 1985, pp. 
216-217; Martelli 1989, pp. 19-20; De Juliis 1994, pp. 
552-553; Montanaro 2007, pp. 121, 178, 430, cat. 99,1-2 
(figg. 328-329), con numerosi rif.
57 Per la patera di Altamura: Montanaro 2010b, pp. 491-
524; Montanaro 2012b, pp. 9-50; Sciacca 2015, pp. 98-
99, fig. 14; Montanaro 2016b, pp. 515-516, ai quali si ri-
manda per l’ampia bibliografia.
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figuranti Nefertum, Sekhmet e Bes, e sette scarabei 
in avorio decorati con motivi egittizanti incisi, un 
tempo nella collezione Polese, oggi nel Museo Ar-
cheologico di Bari, e pertanto provenienti con ogni 
probabilità da un sito peucezio localizzabile nel 
sud-est barese59. Tali aegyptiaca sono inquadrabili 
nel corso del VII sec. a.C. e, come per gli analoghi 

esemplari in precedenza considerati, provenienti 
dall’area daunia, possono essere assegnati a produ-
zione fenicia. Con ogni probabilità, essi sono stati 
introdotti per il tramite dei centri etruschi della 
Campania, sebbene non sia da escludere del tutto 
un ruolo della colonia di Taranto, che in questo 
periodo era al centro di importanti commerci con 
il mondo egeo e del Mediterraneo orientale, come 
si vedrà più avanti.

Nel corso del VII sec. a.C. e soprattutto nei 
primi decenni del successivo la grande prosperità 
di alcuni centri della Puglia centrale, legata alle 
esuberanti risorse agricole, provoca una massiccia 
importazione di prestigiosi gioielli in metallo pre-
zioso, alla quale si affianca la produzione locale. Si 
può osservare tale fenomeno inizialmente a Noi-
cattaro e in seguito nei centri vicini come Ruvo 
e Rutigliano, dove l’ingente domanda di oggetti 
di lusso deve aver provocato, verso la fine del VI 
sec. a.C., il trasferimento in Peucezia di alcune 
botteghe di artigiani specializzati sia dall’Etruria, 
sia dalle città della Magna Grecia. Degni di rilievo 
sono, in tal senso, i due dischi aurei provenienti da 
Noicattaro, identificabili per la presenza di forel-
lini lungo il margine come ornamenti per vestiti. 
Recano una sporgenza centrale in origine riempita 
da un grano d’ambra e sono fittamente decorati in 
filigrana, granulazione e a sbalzo. Su ciascuno sono 
raffigurate due coppie di serpenti uniti per la coda, 
separati da due svastiche con estremità a meandro. 
L’inquadramento stilistico e cronologico non è di 
facile lettura perché se da un lato la tecnica di ese-
cuzione (la granulazione) richiama espressamente 
le oreficerie etrusche, unitamente alla particolare 
forma delle svastiche confrontabili con altri manu-
fatti etruschi, dall’altro la forma schematizzata del 
muso dei serpenti si ritrova in analoghi ornamenti 
aurei da Tekke (Creta) e da Itaca. Per tale motivo, 
come afferma P.G. Guzzo, i due dischi di Noicat-
taro potrebbero essere considerati tra le più anti-
che importazioni greche in Italia meridionale rife-
ribili alla fine dell’VIII sec. a.C. e quindi inseribili 
nell’ambito della produzione orientalizzante. Mol-

Fig. 8. Patera baccellata in bronzo di produzione medio-
orientale da Altamura (terzo ventcinquennio dell’VIII 
sec. a.C.). Altamura, Museo Archeologico Nazionale (da 
Montanaro 2010b, figg. 2-4, rielab. Autore).

59 La collezione Polese è stata formata con i rinvenimenti effet-
tuati nei lavori per la costruzione del percorso ferroviario Ba-
ri-Gioia del Colle (Ferrovie del Sud-Est), specialmente nelle zone 

di Valenzano, Noicattaro e Gioia del Colle. Per gli scarabei (inv. 
6608a-h) si veda: collezione Polese 1970, pp. 107-108, n. 442.
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to interessante è anche un pendaglio trapezoidale 
in lamina aurea, proveniente dal medesimo centro 
peucezio, lavorato a sbalzo e ornato con trecce e ro-
sette, raffigurante un leprotto in corsa verso destra. 
Lo stile della decorazione richiama indubbiamen-
te l’ambiente greco-orientale, pertanto la sua cro-
nologia può essere fissata nell’ambito della prima 
metà del VI sec. a.C.60. A questi preziosi manufatti 
si aggiungono anche due collane auree sostanzial-
mente inedite del Museo di Bari, forse anch’esse 
rinvenute nel territorio di Noicattaro e databili nei 
decenni iniziali del VI sec. a.C. La prima è compo-
sta da un unico pendente centrale a forma di an-
foretta globulare con elemento cilindrico verticale 
e collarini applicati godronati, sospeso tramite un 
sottile cordoncino a filo ritorto, con gancio e oc-
chiello desinenti ognuno in due spirali. La seconda 
collana è formata da tre cerchi di filo di differente 
diametro agganciati alle estremità e tenuti insieme 
da un anello cui è appeso un appiccagnolo con due 
piccoli vaghi biconici. L’ambito di produzione può 
essere cercato nel versante tirrenico della Peniso-
la, specialmente nella Campania (Pontecagnano e 
Cuma) e in Calabria (Torre Galli) dove è piuttosto 
diffuso durante il periodo orientalizzante (Fig. 9). 
Ancora da Noicattaro proviene, molto probabil-
mente una coppia di fermatrecce in filo d’argento 
avvolto a spirale chiusi da un elemento discoidale 
perlato, che trova confronti con analoghi manufatti 
in oro rinvenuti a Rutigliano (tomba 122/1977 di 
contrada Purgatorio) e a Minervino Murge (tom-
ba 1/1992 ex tenuta Corsi) databili intorno alla 
metà del VI secolo61. Attirano, altresì, l’attenzione 
due leoncini in avorio accovacciati, inediti e privi 
dei dati di rinvenimento, anch’essi conservati nel 
museo barese, probabilmente pertinenti all’arco di 

una fibula configurata, di cui rimane un piccolo 
canale per l’alloggiamento della staffa e dell’ardi-
glione che dovevano essere in metallo (bronzo). 
Finemente lavorati a rilievo, specialmente nei 
tratti del volto, trovano confronti con analoghe 
fibule diffuse nell’area dell’etrusca Felsina durante 
l’orientalizzante. In ogni caso, non si tratterebbe 
di una documentazione isolata se si pensa ai leon-
cini che sovrastano le placche di rivestimento in 
avorio di uno scrigno portagioie proveniente da 
Ruvo, di produzione vulcente, datato intorno alla 
metà del VI sec. a.C.62. Infine, per quanto concer-
ne gli ornamenti in metallo prezioso, merita una 
particolare considerazione una collana in argento, 
composta da una maglia di filo intrecciato, dalla 
quale pendono rosette e vaghi a forma di ghian-
da decorate a stampo e con filo godronato che si 
alternano a grossi vaghi tronco-cilindrici in calce-
donio blu, proveniente da una ricca tomba a fossa 
della necropoli di Masseria Bonifacio a Santeramo. 
All’interno della stessa sepoltura è stato rinvenuto 
un prezioso calice in bucchero sottile con decora-
zione incisa, che per la forma data la tomba ai pri-
mi decenni del VI sec. a.C.63.

In questo quadro emergono verso la fine del 
VII-inizi del VI sec. a.C. alcune sepolture legate 
a personaggi di grande rilievo, dotate di una mag-
giore complessità, testimoniata dal pregio e dalla 
ricchezza dell’apprestamento funerario, così come 
dalla presenza di parti della panoplia oplitica gre-
ca e di vasellame metallico importato, dalle forti 
valenze simboliche e dai numerosi richiami. Inte-
ressante, in tal senso, è il corredo proveniente da 
Bitonto, rinvenuto nel 1925 in Via della Carità e 
conservato a Taranto, che mostra un sistema ar-
ticolato e complesso di rimandi. Infatti, accanto 

60 Per le oreficerie di Noicattaro: De Juliis 1990, pp. 398-399, 
che riformula la cronologia dei dischi inserendoli nell’ambito 
della produzione orientalizzante etrusca; Guzzo 1993, pp. 
102-103; Montanaro 2015, pp. 173-174, tav. XXX, 1-2, 
con ampia bibl.
61 La coppia di fermatrecce (inv. 1247a-b) è inedita e conser-
vata nel Museo Archelogico di Bari. Per i confronti con gli 
esemplari di Rutigliano e Minervino: Corrente 1993, pp. 
7-42; Masiello 2004, pp. 19-33; Montanaro 2015, pp. 88-
90, 180-182, con bibl.
62 Per le collane del Museo di Bari (inv. 1661-1662), citate in 
Degrassi 1961, pp. 92 (n. 239), 96 (n. 260), e i confronti 

con gli analoghi esemplari diffusi nel Tirreno: Guzzo 1993, 
pp. 70-71, con ampia bibl. Per i confronti con i leoncini in 
avorio del Museo di Bari (inv. 3511-3512), si vedano quel-
li della tomba 11 di Via Sabotino a Bologna (Kruta Poppi, 
Neri 2015, pp. 67-68, 96-97, nn. 44-46) e quelli dello scri-
gno portagioie da Ruvo (Montanaro 2012b, pp. 34-37), ai 
quali si rimanda per ulteriori confronti e per una bibliografia 
più approfondita. Tuttavia, fibule con arco in avorio configu-
rato ad animale (colomba, delfino, ecc.) sono note anche tra 
i contesti arcaici e classici tarantini, per i quali si rimanda a 
Masiello 1996, pp. 151-152, con bibl.
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all’elmo corinzio, erano presenti una lancia, un 
giavellotto ed una spada di ferro, armi che quali-
ficano il ruolo del defunto come un combattente 
di alto livello. Notevole è anche la presenza di un 
grande lebete di bronzo, oggetto di pregio di pro-

babile produzione tirrenica (etrusca o cumana), il 
quale, insieme all’olla del Subgeometrico Daunio I 
di fabbrica canosina, accompagnata da un piccolo 
contenitore per bere, costituisce il chiaro richiamo 
alla pratica aristocratica del simposio64.

Fig. 9. Oreficerie da Noicattaro. 1. Pendaglio trapezoidale con leprotto in corsa. 2. Ornamenti per le orecchie a forma di 
disco decorati a granulazione. 3. Collana di filo ritorto con pendente centrale a forma di anforetta. 4. Collana a più fili con 
pendenti a forma di vaghi biconici. Bari, Museo Archeologico della Città Metropolitana (Foto Archivio Museo Archeologico 
della Città Metropolitana, rielab. Autore).

64 Sul corredo di Bitonto: Montanaro 2015, pp. 39-40, con bibl.
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Un personaggio eccellente, con funzioni di 
capo, doveva essere senza dubbio l’individuo sepol-
to nella tomba IV/1905 di Noicattaro, databile al 
primo quarto del VI sec. a.C., le cui armi preziose 
e gli oggetti di prestigio testimoniano l’adesione 
delle aristocrazie indigene della Peucezia a model-
li aristocratici, mediati dalla cultura greca, in cui 
assume grande rilievo la componente eroica. Nel 
corredo, composto principalmente da ceramiche 
di produzione indigena di tipo peucezio e da vasi 
d’importazione corinzia e coloniale, emerge lo stra-
ordinario complesso dei bronzi, anch’essi acquisi-
ti da territori lontani, che costituiscono elementi 
pregiati dalla valenza complessa che segnalano il 
potere economico e il prestigio sociale del defunto. 
Ad ambito greco-peloponnesiaco (argivo) fa rife-
rimento il grande scudo circolare di tipo oplitico, 
completato dall’imbracciatura (Schildband) e dalle 
lamine di fissaggio decorate a sbalzo con riquadri 
raffiguranti diversi soggetti (Achille e Pentesilea, 
Eracle e il leone Nemeo, Teseo e il Minotauro), 
nonché rosette ornamentali. Tali elementi trovano 
confronti molto stringenti con gli analoghi esem-
plari rinvenuti nelle tombe indigene della Basili-
cata (si pensi alle sepolture dei basileis di Braida di 
Vaglio o alle tombe di Chiaromonte e Banzi) perti-
nenti a personaggi di altissimo rango. All’ambiente 
magnogreco, invece, è stato recentemente ricon-
dotto il cinturone decorato a sbalzo con un fregio 
continuo raffigurante sei quadrighe in corsa verso 
destra, mentre un legame con l’area tirrenica è stato 
proposto per l’oinochoe in bronzo di tipo rodio65.

Davvero ragguardevole è il complesso rinve-
nuto nella specchia Accolti di Conversano, riferibi-
le alla prima metà del VI sec. a.C., che presenta un 
articolato sistema comunicativo, al quale concorre 
anche l’apprestamento monumentale della sepol-
tura. Il grande tumulo funerario con sema, infatti, 
rappresenta una struttura di potente impatto ar-
chitettonico e visivo, documentato solo in un altro 
caso nel territorio, e possiede in sé un considerevo-
le valore evocativo, legandosi a tipologie sepolcrali 

di remota e illustre tradizione, quali le tombe a tu-
mulo del Bronzo Finale e della prima età del Ferro, 
peculiari delle necropoli indigene ubicate nell’area 
murgiana. Nel corredo sono presenti alcuni pre-
gevoli oggetti che richiamano in maniera evidente 
l’equipaggiamento del cavaliere, tra i quali spicca-
no un elmo corinzio ed elementi in bronzo di una 
bardatura per una coppia di cavalli, cui si aggiun-
gono una lancia ed un giavellotto in ferro. L’elmo 
corinzio, di probabile produzione greca, mostra 
delle aggiunte di restauro in antico, indicative del 
particolare valore dato dal proprietario a tale reper-
to, già considerato di per sé un bene di prestigio. 
Certamente più rare sono le bardature equine da 
parata che si distinguono per una pregevole deco-
razione incisa e a sbalzo raffigurante una testa equi-
na (i frontali), con la criniera resa tramite incisioni 
ondulate. Testimonianze di siffatto genere costitu-
iscono in assoluto una rarità e sono un eccezionale 
segno di prestigio e di ricchezza, tant’è vero che in 
Puglia sono attestate solo a Ruvo, Ginosa e in altri 
siti della Peucezia, come confermerebbero alcuni 
reperti analoghi conservati nei musei americani. 
Pertanto, il corredo di Conversano deve essere 
messo in risalto per le forti valenze simboliche e i 
richiami che esso esibisce, qualunque sia l’origine 
della sua formazione (materiale acquisito per uso 
personale, bottino di guerra, dono). Gli elementi 
maggiormente rilevanti che lo compongono non 
sono di produzione indigena e sono, senza dubbio, 
reperti di pregio dal significato complesso che in-
dicano il potere economico e il prestigio sociale del 
defunto, collocati con l’intento di sottolinearne lo 
status e la funzione di capo guerriero. Le bardatu-
re equine celebrano simbolicamente il carro su cui 
questi conduceva operazioni belliche, secondo una 
tradizione che si lega al modello aristocratico elle-
nico del combattente sul carro, oppure richiamano 
l’immagine dell’oplita a cavallo accompagnato dal-
lo scudiero. Alla pratica aristocratica del banchetto 
rimandano i vasi metallici, quali il pregevole lebete 
di produzione tirrenica, ampiamente diffuso tra le 

65 Sul celebre complesso da Noicattaro: Bari 1998, pp. 56-58; 
Montanaro 2015, pp. 37-38, ai quali si rimanda per una bi-
bliografia più completa. Per i riferimenti alle tombe indigene 
della Basilicata: Bottini 2008, pp. 11-24; Bottini 2013b, 

pp. 145-158; Bottini 2016, pp. 33-42, con ampia biblio-
grafia, che invece riferisce gli Schildbänder alla produzione di 
officine operanti in una polis della Magna Grecia.
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sepolture di rango della Puglia preromana, ed una 
pregiata phiale con omphalos decorata con raffinati 
motivi a fiori di loto incisi (lotus-bowl), probabil-
mente ascrivibile a produzione greco-orientale. 
Quest’ultima, peraltro, non appare isolata nel-
la documentazione offerta dai siti indigeni della 
Peucezia, tant’è vero che un’altra patera inedita 
con analoga decorazione, conservata nel Museo di 
Bari (n. inv. 16980) ed eseguita con grande peri-
zia e raffinatezza soprattutto nei motivi decorativi 
incisi, trova confronti stringenti con gli esemplari 
provenienti dalla Grecia e da Gordion66.

A queste sepolture di grande rilievo può 
essere accostato anche il corredo della tomba 
122/1977 di Rutigliano che ha restituito una se-
rie di splendidi monili che si distinguono per la 
particolare ricchezza e raffinatezza: essi sono stati 
deposti nella tomba di un personaggio femminile 
di alto livello sociale, forse una sacerdotessa, la cui 
deposizione può ritenersi una delle più ricche di 
questa fase cronologica. La defunta indossava una 
complessa veste cerimoniale arricchita da fibule in 
argento, di fogge e dimensioni diverse, munite di 
vaghi e inserti d’ambra, e da due collane in ambra, 
disposte in origine a più giri sul torace. La pri-
ma era composta da perle globulari di eccezionali 
dimensioni e di grandezza digradante, la seconda 
da vaghi di forma diversa, geometrici, a rosetta, a 
conchiglia, e da un pendente centrale a forma di 
scarabeo, di probabile produzione tirrenica, in un 
gioiello di sorprendente sontuosità e ricercatezza. 
Una coppia di fermatrecce, in filo d’oro avvolto a 
spirale e chiuso da un elemento discoidale perla-
to, era posta dietro la nuca e faceva parte dell’ac-
conciatura della giovane principessa, secondo un 
costume tipico delle popolazioni indigene della 
Puglia settentrionale. L’elemento di maggior pre-
gio di questa ricca parure ornamentale è rappre-
sentato da un grosso pendente in ambra in stile 

subdedalico raffigurante un personaggio maschile 
accovacciato, con ogni probabilità agganciato ad 
una cintura. Per i caratteri formali e stilistici, quali 
il volto, la pettinatura a boccoli laterali e la ca-
pigliatura, il pendente trova confronti stringenti 
con una testina in ambra da Chiaromonte e con i 
balsamari figurati di produzione rodia o samia. È 
piuttosto plausibile che sia stato realizzato in un 
atelier dell’area tirrenica, al pari dell’esemplare lu-
cano. I diversi fori passanti indicano un reiterato 
riutilizzo nel tempo del prezioso manufatto, per 
cui è verosimile che la sua datazione sia da porre 
in una fase più antica rispetto al resto del corredo, 
ossia tra la fine del VII e gli inizi del VI sec. a.C. 
Quasi certamente, si tratta di un oggetto di pre-
stigio tramandato per generazioni all’interno della 
famiglia. Il complesso degli elementi in ambra di 
questa tomba è di una così grande ricchezza da 
giustificare l’ipotesi che ci si trovi di fronte ad uno 
degli esponenti più elevati dell’aristocrazia locale. 
Una “principessa” che, nell’evento straordinario 
della sepoltura, abbia indossato sulla sontuosa ve-
ste cerimoniale una preziosa serie di ornamenti, 
trasmessi anche per via familiare, come sembra 
suggerire il divario cronologico che si riscontra tra 
gli elementi in ambra e il resto del complesso ce-
ramico e metallico, che si pone verso la fine dello 
stesso secolo. Quest’ultimo è composto da una se-
rie di vasi in bronzo, alcuni dei quali di probabile 
importazione dall’area etrusco-campana (bacino 
ad orlo perlato, oinochoe di tipo rodio), che arric-
chiscono ulteriormente il servizio da mensa, fun-
zionale al consumo del vino e delle carni bollite. 
Come in altri casi noti, è possibile che la sepoltura 
accogliesse le spoglie di una giovane donna mor-
ta prima del matrimonio, così che i gioielli che 
l’hanno accompagnata nel suo passaggio oltre-
mondano, verosimilmente erano quelli che avreb-
be indossato come sposa67.

66 L’elmo risulta tra gli esemplari più antichi del tipo, documenta-
to specialmente nell’area bradanica e nella Puglia centrale (Ruvo, 
Monte Sannace, Bitonto e Conversano). Nel ricco complesso 
sono presenti anche gli oggetti ceramici del simposio, connessi 
all’esaltazione dello stile di vita aristocratico, quali il grande cra-
tere geometrico bicromo e il vasetto cantaroide monocromo. Per 
il corredo di Conversano: Lo Porto 1996, pp. 9-17; Ciancio 
2010, pp. 226-229; Ciancio 2013, pp. 449-455; Montanaro 

2015, pp. 40-44, con bibliografia e confronti.
67 A produzione peucezia, invece, vanno ascritti il grande lebete 
globulare e il colino con manico a testa di oca. Per il corredo del-
la tomba 122/1977 di Rutigliano e per la sua statuetta in ambra: 
Masiello 2004, pp. 21-24, 42-43; Masiello, in Napoli 2007, 
p. 245; Riccardi 2010, pp. 348-349; Montanaro 2012a, pp. 
46-47, 72 (cat. II.B.5), 134-135; Montanaro 2015, pp. 88-90, 
180-182.
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Anche per la Puglia centrale, come hanno 
dimostrato i corredi menzionati, è soprattutto il 
vasellame metallico a costituire uno dei principali 
indicatori del prestigio sociale ed economico rag-
giunto dalle aristocrazie indigene in questa fase 
cronologica. Ai manufatti bronzei d’importazione 
greca (calderoni, bacini con anse figurate, oinocho-
ai, hydriai e griff-phialai) si affiancano in maniera 
consistente quelli di produzione etrusca (lebeti, ol-
pai, oinochoai rodie, Schnabelkannen, bacili di varie 
tipologie, colini), tra i quali spiccano per le nume-
rose attestazioni i bacili ad orlo perlato68. Essi sono 
diffusi specialmente nei siti di Rutigliano, Ruvo, 
Noicattaro, Valenzano, Turi e Monte Sannace, tra 
la fine del VII e gli inizi del V sec. a.C., e non man-
cano, in alcuni casi, esemplari che raggiungono di-
mensioni ragguardevoli, come gli esemplari da Ru-
tigliano al Museo di Bari. Sono tutti inquadrabili 
nei tipi B e C nella classificazione del d’Agostino 
e di Bottini, ai quali si possono aggiungere tipolo-
gie di solito poco note in quest’area geografica: si 
tratta di un piccolo bacile del Museo Jatta di Ruvo, 
il cui diametro non supera i 15 cm, che presenta 
sull’orlo una doppia fila di perle e trova confronti 
piuttosto stringenti con analoghi esemplari rin-
venuti a Tarquinia e con quelli di Campovalano, 
utilizzati come attingitoi per l’aggiunta di un’ansa 
a nastro (Fig. 10)69.

Per quanto concerne la Puglia centrale, appare 
utile considerare quanto avviene nel VII sec. a.C. 
presso l’insediamento di Monte Sannace, uno degli 
abitati meglio conosciuti della Peucezia. Si tratta, 
infatti, di una fase cruciale per la vita del centro in-
digeno, in quanto si avviano i contatti con i centri 
greci coloniali, che costituiscono la principale area 
di riferimento per le importazioni, specialmente 
di ceramica corinzia, ionica e greco-orientale, così 
come di vasi prodotti nelle colonie greche della co-
sta ionica. Sull’acropoli iniziano a comparire abita-
zioni più complesse a pianta rettangolare, costruite 
con alzato in pietra e mattoni crudi intonacati e 
tetto stramineo. Da una casa-capanna costituita da 

un ambiente quadrangolare coperto, di fronte al 
quale si apre un ampio cortile circondato da un 
colonnato di pali lignei, proviene uno straordina-
rio gruppo di vasi di tradizione greca, che compon-
gono un vero e proprio servizio ceramico riservato 
alla pratica rituale del consumo del vino. Si tratta 
soprattutto di ceramica fine bruna, dipinta con de-
corazione subgeometrica e lineare (in un caso an-
che figurata), databile al terzo quarto del VII secolo 
(brocche, crateri, olle e coppe a filetti), che trovano 
stretti confronti con i vasi prodotti nei principali 
centri della Siritide (Incoronata, Metaponto, Si-
ris)70. Nella stessa area, sono state rinvenute due 
grandi tombe a sarcofago con sema esterni, appar-

68 Per la diffusione dei vasi bronzei nei corredi di prestigio peu-
cezi: Tarditi 1996, 2004 e 2007; Albanese Procelli 2018, 
pp. 145-155, ai quali si rimanda per l’ampia bibl.
69 Per i bacili analoghi a quello del Museo Jatta: Albanese 

Procelli 1985, pp. 187-189. Per la documentazione da 
Campovalano: Grassi 1996, pp. 13-24, con bibl.
70 Per i materiali dalla casa-capanna di Monte Sannace: Ama-
tulli, Ciancio, Gallo, Palmentola  2016, pp. 33-44.

Fig. 10. Bacili in bronzo ad orlo perlato di produzione 
etrusca (VII-VI sec. a.C.). 1.-3. Dalla Puglia centrale 
(Rutigliano). 4. Bacile con doppia fila di perle sull’orlo 
dalla Daunia. Bari, Museo Archeologico della Città 
Metropolitana. (Foto Archivio Museo Archeologico della 
Città Metropolitana, rielab. Autore).
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tenenti a personaggi di eccezionale rilievo, collo-
cate all’interno di un edificio palaziale a carattere 
pubblico-sacrale, confrontabile dal punto di vista 
planimetrico e per la tipologia aristocratica con i 
palazzi dei principi etruschi (agli inizi del VI seco-
lo sorgeranno nei pressi altri edifici simili). Tra gli 
oggetti dei corredi spiccano soprattutto un cratere 
mesocorinzio del Pittore di Memnon, raffigurante 
il duello tra Achille e Memnon, ed una grande olla 
subgeometrica bicroma peucezia. I due complessi 
includevano anche vasi dipinti di produzione co-
rinzia, ionica, coloniale, ceramica subgeometrica 
locale, un bacino in bronzo a orlo perlato e cuspidi 
di lancia in ferro che collocano le tombe nel secon-
do quarto del VI sec a.C. I due grandi vasi sono 
stati utilizzati con un duplice valore, sia funzionale 
(durante la cerimonia funebre) sia evocativo (alla 
conclusione della stessa)71.

3.	 Taranto e la Messapia 

Non è ancora molto nota la storia di Taranto per 
quanto concerne le fasi più antiche e anche per 
quanto attiene il periodo orientalizzante, tuttavia 
la documentazione archeologica ci conferma che 
essa diventò un polo di riferimento fondamentale 
nella navigazione dei Greci verso Occidente, così 
come per le popolazioni circostanti e i traffici ma-
rittimi. In questa maniera, pertanto, la città accen-
trò sia il sistema di comunicazioni sia quello degli 
scambi e divenne responsabile di una trasmissione 
di materiali, idee e apparati tecnologici nel mondo 
indigeno sia in maniera consapevole che in manie-
ra indiretta. Inoltre, la presenza di una grande e 
potente città sulla costa ionica della Puglia attirò 
naviganti e merci delle più svariate provenienze, 
insieme a tecniche innovative, modelli e idee. L’ac-
crescimento della ricchezza nella società coloniale 
è riflesso dal comportamento manifestato dalle se-
polture attribuibili ai ceti più abbienti, ricollegate 
ai “notabili”, i celebri “gnorimoi” ricordati da Ari-
stotele, che si mostrano ben lontane dall’adesio-
ne alle severe tradizioni laconiche. Tali complessi 

funebri, infatti, sembrano prediligere altri modelli 
comportamentali che prevedono l’esibizione di 
forme particolari di carattere elitario, attraverso 
l’ostentazione del lusso e della ricchezza, con un 
vertiginoso e rapido incremento quantitativo e 
qualitativo dei corredi funerari. Accanto alla cera-
mica corinzia, presente con diversi esemplari nel-
le tombe emergenti, compaiono oggetti di pregio 
riferibili a produzioni artigianali di diversa prove-
nienza, come ceramiche orientali e balsamari con-
figurati. Si pensi ai lydia, ai prodotti samii, quali le 
lekythoi e i contenitori per profumi, o ai manufatti 
rodii, quali i vasi in bucchero locale, le imitazio-
ni di scaraboidi da collana in pietra talcoide, forse 
provenienti dal centro greco di Naucrati in Egitto, 
alabastra in alabastro egiziano, balsamari plastici 
e contenitori per profumi (aryballoi) in faïence di 
stile egizio che attestano ampiamente il carattere 
composito delle merci e dei vettori commerciali, 
insieme alla complessità delle esigenze del mercato 
locale. Le deposizioni femminili offrono maggiori 
occasioni di esibizione, con la possibilità di accre-
scere il corredo con oggetti ornamentali di partico-
lare pregio, come spilloni e anelli in argento, anelli 
in oro con castone ovale e figure incise di ispira-
zione orientale, e rari pendenti di collana in oro, 
oppure collane di paste vitree colorate, scarabei e 
scaraboidi in faïence e pietra talcosa di provenien-
za orientale ed egiziana, che testimoniano come il 
ceto aristocratico tarantino sia piuttosto sensibile 
ai richiami della cultura orientalizzante. Si veda, ad 
esempio, la tomba di Via Lecce, caratterizzata dal 
singolare pregio dei monili in argento, quali quat-
tro spilloni, due anelli a cerchio semplice e, soprat-
tutto, un sigillo con verga ad estremità assottigliate 
e una pietra (steatite) con figure egittizzanti, inseri-
ta in un castone circolare con bordi perlati e motivi 
in filigrana. Si tratta di un’attestazione eccezionale 
da ascrivere probabilmente alle officine di Cuma, 
dalle quali l’oggetto è stato importato, e influen-
zata da prototipi egiziani o fenici. Contatti con il 
mondo orientale rivela anche il pendente costitu-
ito da un cilindro in vetro blu e giallo incastonato 
da un motivo a linguette in lamina d’oro, decorato 

71 Per le tombe: Ciancio 2005, pp. 8-12; Ciancio, Riccardi 
2005, pp. 58-60; Ciancio, Galeandro, Palmentola 2009, 

pp. 315-316; Ciancio 2010, pp. 229-230.
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da fili godronati e provvisto di passante trasversale 
superiore, apparso sul mercato antiquario, data-
bile tra la seconda metà del VII e gli inizi del VI 
sec. a.C. e importato dall’area fenicia. Degna di 
nota è anche la tomba scavata in contrada Vacca-
rella nel 1926 che tra i vari elementi del corredo 
(alabastra in bucchero ionico e plastici, aryballoi 
in faïence) include anche una statuetta in faïence 
di stile egizio raffigurante un suonatore di dop-
pio aulòs, la quale trova confronti stringenti con 
altri analoghi esemplari provenienti da Naukratis. 
Infine, meritano una certa considerazione anche 
la tomba di via Viola (scavata nel 1986), che ha 
offerto una splendida collana con vaghi a scara-
beo in pietra talcosa incisi con falsi crittogrammi, 
e quelle di Via Oberdan (1938) e la tomba XII 
dell’Arsenale (1918), che hanno restituito entram-
be una collana composta da scarabei in faïence con 
crittogrammi incisi. Ad esse si aggiunge un’altra 
sepoltura femminile, la cui proprietaria era mo-
glie di un commerciante in strette relazioni con 
l’emporio di Naucrati, nella quale sono stati rin-
venuti ben 155 scarabei in faïence (545-540 a.C.). 
Questo passaggio di merci e persone determina lo 
sviluppo di attività artigianali locali (ceramiche e 
bronzistiche) che tendono a soddisfare non solo 
le accresciute esigenze della committenza interna, 
ma anche quelle provenienti dal mondo indigeno 
(Fig. 11)72.

Per terminare con l’area apula, la Puglia me-
ridionale non sembra essere particolarmente inte-
ressata dalla portata di questa corrente culturale se 
si eccettuano due sporadiche testimonianze, che 
vanno ad aggiungersi a quella dello scarabeo egizio 
da Cavallino col cartiglio del faraone. Quest’ul-
timo apparteneva alla sepoltura di una bambina 
di otto anni circa che ha restituito ornamenti vari 
costituiti da pendenti in ambra, vaghi in pasta vi-
trea e faïence, cypraeae e uno scarabeo in smalto 
verde chiaro con iscrizione geroglifica riportante 
il prenome del faraone Psammetico II73. La pri-
ma attestazione è costituita da un tripode bron-

72 Per le testimonianze tarantine, molte delle quali sono an-
cora inedite, ma esposte nella nuova sistemazione del Mar-
ta: Hölbl 1979, cat. 1065-1221, tav. 116-138; Masiello 
1996, pp. 142-146; Lippolis 1997, pp. 3-17; Taranto 1997, 

pp. 196-197, 200-204; De Juliis 1998, pp. 38-42; Lippolis 
1998, pp. 103-106.
73 Per lo scarabeo di Cavallino: Pernigotti 1979, pp. 227-
229; Corrente 2016b, p. 104.

Fig. 11.  Orientalia da Taranto. 1. Figurina in faïence 
raffigurante un suonatore di doppio flauto dalla tomba 
in contrada Vaccarella (1926). 2. Balsamario plastico in 
faïence dalla tomba di Via Messapia (1926). 3. Collana 
composta da scarabei in pietra talcosa e in faïence dalla 
tomba di Via Viola (1986). Taranto, Museo Archeologico 
Nazionale (da Lo Porto 1960; da De Juliis, Loiacono 
1985, rielab. Autore). 
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zeo rinvenuto a Oria (Br), databile nell’ultimo 
quarto del VII sec. a.C., che trova la più stretta 
corrispondenza con esemplari rinvenuti a Vetulo-
nia. Identici sono, infatti, la forma emisferica del 
bacile, il sistema d’attacco delle zampe con testa-
ta piatta e chiodi ribattuti, così come l’altezza, la 
quale si aggira intorno ai 31-32 centimetri. Diver-
samente dai tripodi vetuloniesi, caratterizzati da 
un occhiello alla sommità delle zampe, il nostro 
esemplare presenta due occhielli opposti, ossia 
una piega ad S. Potrebbe trattarsi, come afferma 
E. De Juliis, di un’isolata variante nella consueta 
tipologia, forse di provenienza adriatica, data l’at-
testazione anche a Bologna di questi manufatti. 

L’intera classe è attribuita a officine di Vetulonia 
e datata tra il secondo quarto e la fine del VII sec. 
a.C.74. La seconda testimonianza riguarda un’ol-
la ad impasto brunastro con decorazione incisa 
di tipo orientalizzante, raffigurante dei fantastici 
cavalli alati sui due lati e uccelli stilizzati sotto le 
anse rinvenuta a Valesio (Br). Il manufatto è da 
attribuire a produzione capenate ed è databile alla 
seconda metà del VII sec. a.C. Come ha ipotizzato 
F.G. Lo Porto, è piuttosto verosimile che il vaso 
sia arrivato nel porto di Brindisi (piuttosto che 
Taranto), che sappiamo essere piuttosto fiorente 
e attivo durante il VII sec. a.C., e successivamente 
immesso nell’Hinterland messapico75. 

74 Per il tripode di Oria, conservato nel Museo Provinciale di 
Lecce: De Juliis 1994, pp. 537-538; De Juliis 2001, p. 262, 
cui si rimanda per una bibliografia più approfondita.
75 Ringrazio la collega M.C. Biella per il prezioso suggerimen-
to in merito all’attribuzione dell’officina. Tuttavia, la prove-
nienza dell’olla da Valesio non è affatto sicura, poiché negli 

atti della Soprintendenza Archeologica di Taranto è scritto che 
il vaso venne acquistato da C. Drago presso il sig. Beccaro di 
Latiano (forse un collezionista?). Il rinvenimento in una tom-
ba arcaica di Valesio è riportato come informazione verbale 
dal Lo Porto. Si veda: Lo Porto 1969, p. 183; De Juliis1994, 
pp. 543-544.
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